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0. PREMESSA 

Su incarico della ItalMarble Pocai Srl viene redatto lo Studio di Incidenza relativo al Piano di Coltivazione della 

Cava Piastranera inserita nel Bacino estrattivo denominato Ficaio. 

 

Il Comune di Stazzema, con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 44 del 24/09/2018 ha adottato il Piano 

Attuativo d’iniziativa pubblica relativo alla Scheda 21 -Bacino Ficaio-; successivamente, con D.C.C n.      del         

ha approvato   il suddetto PABE.  (pubblicato sul BURT n.    del                        ). 

Il Piano attuativo di bacino, come previsto dalla normativa vigente è stato anche sottoposto a VINCA. Quindi, 

al fine di non duplicare le valutazioni per il progetto in esame, verranno utilizzati gli estratti pertinenti degli 

elaborati  allegati al piano attuativo di Bacino, estrapolando e\o evidenziando le indicazioni pertinenti al 

progetto in valutazione secondo le fasi procedurali previsti dalla Valutazione d’incidenza (VINCA). 

 

La procedura della valutazione di incidenza deve fornire una documentazione utile a individuare e 

valutare i principali effetti che il piano/progetto può avere sul sito Natura 2000, tenuto conto degli 

obiettivi di conservazione del medesimo. 

Il percorso logico della valutazione d'incidenza è delineato nella guida metodologica "Assessment of 

plans and projects significantly affecting Natura 2000 sites. Methodological guidance on the provisions 

of Article 6 (3) and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC" redatto dalla Oxford Brookes University per 

conto della Commissione Europea DG Ambiente 

La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione è un percorso di analisi e 

valutazione progressiva che si compone di 4 fasi principali: 

FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito della 

rete Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e 

che porta all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti 

significativa; rilevate è la Valutazione della significatività dei possibili effetti: per valutare la significatività 

dell'incidenza, dovuta all'interazione fra i parametri del piano/progetto e le caratteristiche del sito, 

possono essere usati alcuni indicatori chiave quali, ad esempio: 

• perdita di aree di habitat (%) 

• frammentazione (a termine o permanente, livello in relazione all'entità originale) 

• perturbazione (a termine o permanente, distanza dal sito) 

• cambiamenti negli elementi principali del sito (ad es. qualità dell'acqua) 

Nel caso in cui si possa affermare con ragionevole certezza che il piano/progetto non avrà incidenza 

significativa sul sito Natura 2000, non è necessario passare alla fase successiva della valutazione 

appropriata. 

Se permane incertezza sulla possibilità che si producano effetti significativi si procede alla fase di verifica 

successiva. Qualsiasi decisione deve essere documentata in una relazione che illustri i motivi che hanno 

condotto a tale conclusione. 

FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del sito, 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità 
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del sito e dei suoi obiettivi di conservazione, e individuazione delle misure di mitigazione eventualmente 

necessarie; 

FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per 

raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del sito; 

FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in grado di 

bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili 

presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse 

pubblico sia necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

 

 

La presente valutazione, relativa ai Siti “Monte Croce-Monte Matanna” e “Praterie primarie e secondarie 

delle Apuane”, vicini alla cava in valutazione, segue questo procedimento logico e, nello svolgimento del 

lavoro, tutte le varie fasi sono state considerate. 

 

1-INTRODUZIONE 

LR 30/2015 “Norme per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturalistico-ambientale regionale 

Modifiche alla l.r. 24/1994, alla l.r. 65/1997, alla l.r. 24/2000 ed alla l.r. 10/2010” ha esplicitato i procedimenti 

e le competenze relative alla Valutazione d’incidenza. In particolare, il Capo IV, articoli 88 e 89 specificano i 

contenuti minimi relativi alla valutazione di piani e progetti. In particolare viene confermato il procedimento 

dell’Allegato G previsto dall’art 5 del DPR 357/97 di cui viene riportato l’estratto. 

 

Allegato G (previsto dall'art. 5, comma 4) 

CONTENUTI DELLA RELAZIONE PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA DI PIANI E PROGETTI. 

 

1. Caratteristiche dei piani e progetti 

Le caratteristiche dei piani e progetti debbono essere descritte con riferimento, in particolare:  

-alle tipologie delle azioni e/o opere;  

-alle dimensioni e/o àmbito di riferimento;  

-alla complementarietà con altri piani e/o progetti;  

-all'uso delle risorse naturali;  

-alla produzione di rifiuti;  

-all'inquinamento e disturbi ambientali;  

-al rischio di incidenti per quanto riguarda, le sostanze e le tecnologie utilizzate.  

2. Area vasta di influenza dei piani e progetti  

-interferenze con il sistema ambientale: 

Le interferenze di piani e progetti debbono essere descritte con riferimento al sistema ambientale  

considerando:  
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-componenti abiotiche;  

-componenti biotiche;  

-connessioni ecologiche.  

Le interferenze debbono tener conto della qualità, della capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona e della 

capacità di carico dell'ambiente naturale, con riferimento minimo alla cartografia del progetto CORINE LAND COVER [*].  

 

_____________ 

[*] Progetto CORINE LAND COVER: si tratta di un progetto che fa parte del programma comunitario CORINE, il sistema 

informativo creato allo scopo di coordinare a livello europeo le attività di rilevamento, archiviazione, elaborazione e 

gestione di dati territoriali relativi allo stato dell'ambiente. Tale progetto ha previsto la redazione, per tutto il territorio 

nazionale, di una carta della copertura del suolo in scala 1:100.000.  

 

Con Deliberazione di Consiglio Regionale n. 35 dell' 8 Giugno 2011  la Regione Toscana ha compiuto un primo importante 

passo verso l'estensione a mare della Rete Natura 2000 attraverso la designazione di 10 nuovi SIC marini per una superficie 

totale di circa 9500 ettari, ad esclusione delle aree a mare già designate ZPS con DGR n.109/2007 e suc.mod. 

 

L'ultimo aggiornamento dell'elenco dei Siti di Importanza Regionale - SIR (Allegato D della LR 56/00) è avvenuto con 

Deliberazione 24 marzo 2015, n.26. La Rete regionale di SIR è costituita quindi da un totale di ben 167 SIR di cui:151 inseriti 

nella Rete Ecologica Europea Natura 2000 ( di cui 44 sia SIC che ZPS, 90 solo SIC e 17 solo ZPS), 16 siti di interesse regionale 

non compresi nella Rete Natura 2000. La superficie complessiva coperta dai SIR (Siti di Importanza Regionale), senza 

considerare le ZPS marine e i SIC marini ( pari a  87.451,213 ettari), al netto delle sovrapposizioni esistenti tra SIC e ZPS, 

ammonta a circa 339.000 ettari pari a circa il 15%  della superficie regionale. 

Le perimetrazioni dei SIR a scala 1.10.000 su Carta Tecnica Regionale (CTR) sono state definite attraverso una procedura 

che ha previsto l'opportuno coinvolgimento delle Province e degli Enti Parco. Tali perimetri, acquisiti sulle nuove basi 

cartografiche regionali (CTR) e con esse congruenti, sono depositati in formato digitale, quale archivio geografico ufficiale, 

presso il Settore "Sistema Informativo Territoriale ed Ambientale" della Regione Toscana, cui ne è demandata la 

conservazione, la manutenzione e la diffusione, nelle forme e nei modi previsti dalle vigenti disposizioni. 

 

Lo studio per la valutazione di incidenza: metodologia. 

Per valutare la significatività delle opere/interventi eseguiti in assenza del Nulla-Osta del Parco R.A.A. è stata 

effettuata una prima fase di “screening” mediante rilievi diretti e sopralluoghi; è stato analizzato il materiale 

già pubblicato, sono state consultate le agenzie competenti per la conservazione della natura”. 

Per quanto concerne il SIR si è fornita una breve descrizione (localizzazione, estensione, cartografia di 

riferimento) e un inquadramento territoriale in relazione ai confini amministrativi e alla presenza di vincoli 

sovraordinati (aree protette) o di riconoscimenti internazionali legati alla conservazione (aree IBA, Ramsar) o 

di istituti faunistici di protezione (oasi di protezione ex art. 15 L.R. 3/94, zone di protezione lungo le rotte di 

migrazione dell’avifauna ex art. 14 L.R. 3/94) mirando ad approfondire, ove possibile, i dati già presenti nel 

quadro conoscitivo messo a disposizione dei Comuni dalla Provincia di Massa. Sono state riportate le check 

list bibliografiche relative alla flora e alla fauna, oltre a una descrizione degli habitat e della vegetazione 

presente; per poter inserire qualche ulteriore approfondimento rispetto agli scarsi dati disponibili all’interno 

dell’archivio ReNaTo, sono stati effettuati dei sopralluoghi partendo dal settembre-ottobre 2015. All’interno 

della fase di screening “per i progetti/piani di esigua entità l’autorità competente può concludere che non vi 

saranno effetti rilevanti semplicemente dopo aver esaminato la descrizione del progetto. Allo stesso modo, 
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tali informazioni possono essere sufficienti per concludere che vi saranno effetti rilevanti per progetti di 

grande significatività. Laddove non è così chiaro se si verificheranno effetti rilevanti, è necessario un 

approccio molto più rigoroso in materia di screening. 

In base al principio di precauzione e in nome della trasparenza, che deve caratterizzare tutto il processo 

decisionale, laddove si conclude che è improbabile che si verifichino effetti ambientali, tale decisione deve 

essere documentata e deve essere oggetto di una relazione. Pertanto, fa parte delle buone prassi redigere 

una relazione quando si giunge alla conclusione che è improbabile che si producano effetti ambientali 

significativi sul Sito Natura 2000”. 

Per questo, dopo aver inquadrato naturalisticamente il territorio comunale e in particolare quello ricompreso 

all’interno dei SIR, è stata valutata l’incidenza. 
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A seguire, al fine di non eseguire duplicazione di valutazioni come previsto dalla normativa d’incidenza viene allegato lo 

studio d’incidenza redatto dalla Dott. Biologa Antonella Grazzini allegato al PABE d’iniziativa pubblica e approvato con 

parere favorevole (pronuncia di Valutazione d’Incidenza) n.6 del 18/03/2019. 

Lo studio d’incidenza allegato è stato semplificato togliendo ogni valutazione relativa alle altre cave presenti nel Bacino 

Estrattivo (Scheda 21). 

Lo studio d’incidenza approvato segue tutte le fasi procedurali previste dalla normativa vigente. 

 

ESTRATTO 

 

1 OGGETTO DELLO STUDIO DI INCIDENZA 
 

1.1 PIANI ATTUATIVI DI BACINO ESTRATTIVO 

Ai sensi degli artt. 113 e 114 della L.R. n. 65 del 2014 e secondo quanto previsto dalla disciplina del PIT con 

Valenza di Piano Paesaggistico Regionale (approvato con Del. C.R. n. 37 del 27/03/2015) all’interno dei 

bacini estrattivi delle Alpi Apuane, come identificati dallo stesso piano paesaggistico regionale, le nuove 

attività estrattive sono subordinate all’approvazione di un piano attuativo, di iniziativa pubblica o privata, 

riferito all’intera estensione di ciascun bacino estrattivo (art.2 delle Norme comuni per i Bacini delle Alpi 

Apuane contenute nell'Allegato 5 del PIT-PPR). Il Piano Attuativo, ai sensi dell'art.3 delle medesime norme, 

individua le quantità sostenibili e le relative localizzazioni nel rispetto della pianificazione regionale in 

materia di cave e delle previsioni degli strumenti della pianificazione territoriale, nonché delle relazioni 

idrogeologiche tra le attività previste e il sistema delle acque superficiali e sotterranee. Il piano attuativo, ai 

sensi dell'art.5, individua inoltre le cave e le discariche di cava, quali i ravaneti, destinate esclusivamente ad 

interventi di riqualificazione paesaggistica, i siti di escavazione storici preindustriali e i beni di rilevante 

testimonianza storica o culturale, connessi con l'attività estrattiva. 

Ai sensi dell'art.2 della normativa sopra richiamata in assenza di piano attuativo sono ammessi limitati 

interventi (di cui all'art.10), il PA deve comunque essere presentato entro 2 anni dalla data di approvazione 

del PIT-PPR. 

 

All’attività di pianificazione si accompagnano le procedure di valutazione ambientale strategica (L.R. 

10/2010) e, vista la sovrapposizione e/o la contiguità a Siti della Rete Natura 2000, la procedura di 

valutazione di incidenza (L.R. 30/2015) in quanto non necessari alla gestione dei suddetti Siti. 
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I Bacini della SCHEDA 21 e la Rete Natura 2000 
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1.2 BACINI ESTRATTIVI NEL COMUNE DI STAZZEMA 

Il PIT riporta le seguenti schede dei bacini estrattivi delle Alpi Apuane che interessano il territorio del Comune di 

Stazzema: 

 
 

8 – Bacino Monte Macina (57% in Comune di 

Stazzema); 13 – Bacino Monte Corchia e Bacino Borra 

Larga 

18 – Bacino Tre Fiumi 
19 – Bacino Canale delle Fredde 

20 – Bacino La Risvolta e Bacino Mulina Monte di Stazzema 

21 – Bacino La Ratta, Bacino La Penna, Bacino Cardoso Pruno, Bacino Buche Carpineto, 

Bacino Ficaio 

 

Le aree oggetto dei presenti piani attuativi sono individuate dai perimetri delle aree contigue destinate 

all'attività di cava, del Parco Regionale delle Alpi apuane, così come definiti nell'allegato cartografico alla 

L.R. 65/1997 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

I bacini estrattivi individuati dal PIT occupano il 5,9 % della superficie comunale. 

Scheda n° Denominazione Bacino 
% estensione in 

Comune di Stazzema 

% rispetto alla 

superficie comunale 

% rispetto al tot della 

superficie bacini 

 

8 

Bacino Monte Macina Stazzema (57%); 0,82% 13,84% 

Bacino Piastreta Sella 
Stazzema (0%) 0 0 

Stazzema (43%) 0,61% 10,28% 

 

13 

Bacino M. Corchia Stazzema (100%) 1,02% 17,31% 

Bacino Borra Larga Stazzema (100%) 0,34% 5,81% 

18 Bacino Tre Fiumi Stazzema (100%); 1,49% 25,30% 

19 Bacino Canale delle Fredde Stazzema (100%) 0,20% 3,36% 
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20 

Bacino La Risvolta Stazzema (100%) 0,09% 1,56% 

Bacino Mulina Monte di Stazzema Stazzema (100%) 0,31% 5,31% 

 

21 

Bacino La Ratta Stazzema (100%) 0,10% 1,71% 

Bacino La Penna Stazzema (100%) 0,47% 8,00% 

Bacino Cardoso Pruno Stazzema (100%) 0,05% 0,77% 
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Scheda n° Denominazione Bacino 
% estensione in 

Comune di Stazzema 

% rispetto alla 

superficie comunale 

% rispetto al tot della 

superficie bacini 

 Bacino Buche Carpineto Stazzema (100%) 0,05% 0,79% 

Bacino Ficaio Stazzema (100%) 0,35% 5,94% 

 

Come evidente dai valori percentuali riportati in tabella, il Bacino Tre Fiumi è significativamente il più 

ampio su tutto il territorio comunale e nei confronti degli altri bacini presenti. 

Si fa presente che, al fine della definizione del perimetro delle aree estrattive, il comune di Stazzema, con 

delibera di Giunta Comunale n. 66 del 06.07.2010, definisce il recepimento della cartografia della LR 

73/2009 quale modifica alla L.R. 65/1997. A seguito di tale recepimento il bacino Le Buche Carpineto risulta 

escluso dalle aree estrattive. 

1.3 SITI NATURA 2000 INTERESSATI DALLA PIANIFICAZIONE ATTUATIVA DI BACINO ESTRATTIVO 

Lo studio di incidenza riguarda quindi la possibile interferenza delle attività estrattive sui seguenti Siti 

ricadenti all’interno del Parco regionale delle Alpi Apuane, che costituisce l’Ente Gestore e quindi l’Autorità 

competente per la procedura valutativa 

 

Bacino estrattivo Siti della Rete Natura 2000  

 

Scheda 
n° 

 

Denominazione Bacino 

ZSC 

M. Corchia 
Le Panie 

IT5120014 

ZSC 

M. Tambura- 

M. Sella 
IT5120013 

ZPS 

Praterie I e II delle 

Alpi Apuane 
IT5120015 

ZSC 

M.Sumbra 
IT5120009 

ZSC 

M. Croce-M. 

Matanna 
IT5120012 

8 Bacino Monte Macina  6,6 ha 98,66 ha 3,06 ha  

 

13 

Bacino M. Corchia 29,07 ha  29,07 ha   

Bacino Borra Larga 11,38 ha  11,38 ha   

18 Bacino Tre Fiumi 53,72 ha 66,13 ha 13,42 ha 8,05 ha  

19 Bacino Canale delle Fredde 10,31 ha  13,32 ha   

 

20 

Bacino La Risvolta      

Bacino Mulina Monte di 

Stazzema 

     

 

 

 

21 

Bacino La Ratta   14 mq  4,3 ha 

Bacino La Penna      

Bacino Cardoso Pruno      

Bacino Ficaio     18,82 ha 

Bacino Le Buche Carpineto     3,8 ha 

Tot Sito Natura 2000 

che rientra in bacini estrattivi 

104,48 72,73 165,85 11,11 26,92 
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I bacini estrattivi della Scheda 21 interessati dalla presenza della ZSC M. Croce-M. Matanna (IT51200012) 

sono quelli di Ficaio, de Le Buche Carpineto e de La Ratta. Quest’ultimo bacino è interessato per una 

minima porzione (da considerarsi trascurabile) anche dalla sovrapposizione con la limitrofa ZPS “Praterie I e 

II delle Alpi Apuane” (IT5120015). 

1.4 GEOSITI INTERESSATI DALLA PIANIFICAZIONE ATTUATIVA DI BACINO ESTRATTIVO 

Nella valutazione incidenza del Piano del Parco delle Alpi Apuane si precisa che l’art. 95, c.5, della L.R. 

30/2015 e s.m.i., sottopone i Geositi – elementi rilevanti della geodiversità del territorio – a specifica tutela 

come “invarianti strutturali” nell’ambito degli strumenti della pianificazione territoriale ed urbanistica a 

qualsiasi livello. Tale livello di protezione viene raggiunto una volta che i Geositi siano riconosciuti “di 

Interesse Regionale” ed inseriti in uno specifico elenco da parte del Consiglio Regionale. Le Alpi Apuane 

sono un territorio ricchissimo di Geositi ed il Piano del Parco ne ha selezionati un discreto numero, 

evidenziandoli già tra le “inviarianti strutturali”. Tuttavia, per le Alpi Apuane, non esiste ancora un atto di 

individuazione di “gir”, formalmente approvato dal 

Consiglio Regionale su proposta della Giunta, malgrado la ricchezza e l’importanza dei geositi presenti nella 

stessa sub-regione. 

Lo stesso articolo di legge stabilisce che i “Geositi d’Interesse Regionale”, che ricadono nel territorio dei 

parchi e delle riserve regionali, nei siti della Rete Natura 2000, nonché nelle aree di cui agli artt. 142 e 136 

del D. Lgs 42/2004 e s.m.i. sono altresì soggetti alla disciplina relativa alle suddette aree. 

Non sono segnalati geositi nei bacini estrattivi di cui alla scheda PIT n° 20 e 21. 

Nel Cap. 5.7 sono individuate le cavità segnalate da catasto speleologico toscano nel bacino estrattivo e 

nell’immediato intorno, precisando quali ricadano all’interno di Siti della Rete Natura 2000. 

2 QUADRO NORMATIVO 
 

2.1 PRINCIPALE NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

La Direttiva 92/43/CEE (conosciuta come Direttiva Habitat) relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali della flora e della fauna selvatiche, attua una rete ecologica europea coerente di zone speciali di 

conservazione, denominata Rete Natura 2000 (Art. 3). Questa rete, formata da siti in cui si trovano tipi di habitat 

naturali elencati nell’allegato I e habitat delle specie di cui all’allegato II, deve garantire il mantenimento ovvero, 

all’occorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle 

specie interessate nella loro area di ripartizione naturale. 

La Rete “Natura 2000” attualmente comprende quindi: 

- le zone di protezione speciale (ZPS) classificate dagli Stati membri a norma della direttiva Uccelli (Direttiva 

2009/147/EC che sostituisce la Direttiva 79/409/CEE ) 

- i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi Direttiva “Habitat” (Direttiva 92/43/CEE) ai fini della 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali e delle specie di flora e di fauna selvatiche, 

 

Ai sensi della Direttiva “Habitat”, entro 6 anni dall’individuazione dei siti come Siti d'Importanza Comunitaria 

(per i SIC italiani: “Decisione della Commissione Europea del 28/03/2008 che adotta, ai sensi della 

Dir.92/43/CEE, un primo elenco aggiornato di siti di importanza comunitaria per la regione biogeografia 

mediterranea”), gli Stati membri sono tenuti a designare i propri siti come “Zone Speciali di Conservazione” 



A. Grazzini - Studio di Incidenza Piani Attuativi Bacini Estrattivi- Comune di Stazzema – Scheda 21 Pagina 12  

(ZSC), stabilendo le priorità in funzione dell’importanza dei siti per il mantenimento o il ripristino, in uno 

stato di conservazione soddisfacente, di uno o più tipi di habitat o specie di interesse conservazionistico a 

livello della rete europea; le ZPS, invece, mantengono la stessa designazione. Pertanto, la Rete Natura 2000, 

al momento in cui tutti gli Stati membri si saranno adeguati, sarà costituita da ZPS e da ZSC. 

Le due direttive prevedono che gli Stati membri adottino le opportune MISURE DI CONSERVAZIONE per 

evitare nelle ZSC (Zone Speciali di Conservazione) il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, 

nonché la perturbazione delle specie per cui le zone sono state designate, nella misura in cui tale 

perturbazione potrebbe avere conseguenze significative per il perseguimento degli obiettivi previsti. Le 

misure di conservazione costituiscono l’insieme di tutte le misure necessarie per mantenere o ripristinare 

gli habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e di flora selvatiche in uno stato di conservazione 

soddisfacente. 

In attuazione degli articoli 4 e 6 della Direttiva 92/43/CEE e dell’art. 4 comma 2 del DPR 357/97 e s.m.i, al 

fine di consentire al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare la designazione dei SIC 

presenti nel territorio regionale quali Zone Speciali di Conservazione, la Regione Toscana, con Del. G.R. 

1223 del 15/12/2015, ha approvato specifiche misure di conservazione necessarie per mantenere in uno 

stato di conservazione soddisfacente le specie e gli habitat per i quali i medesimi sono stati individuati. 

Tali misure integrano (e in parte sostituiscono) quelle già definite con la Del. G.R. 454/08, con la Del. G.R. n. 

644/2004 e con la Del. G.R. n. 1006/14 e costituiscono riferimento principale per l’esercizio delle funzioni di 

competenza degli enti gestori dei SIC ed in particolare per l’espletamento della procedura di valutazione di 

incidenza prevista dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente. 

Con DM 24/05/2016 e con DM 22/12/2016 sono state designate nuove ZSC per le regioni continentale e 

mediterranea della Regione Toscana. 

 

La direttiva Habitat prevede (art. 6, par. 2) MISURE DI SALVAGUARDIA adottate dagli Stati membri “per evitare nelle 

zone speciali di conservazione il degrado degli habitat di specie, nonché la perturbazione delle specie per cui le zone 

sono state designate nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere conseguenze significative per quanto 

riguarda gli obiettivi” della stessa Direttiva. 

I par. 3-4 dell’art. 6 della Dir 92/43/CEE recitano: 

3. Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito ma che possa avere 

incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente a altri piani e progetti, forma oggetto di una 

opportuna valutazione dell’incidenza che ha sul sito, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. 

 

L’art. 7 della Direttiva Habitat precisa che gli obblighi derivanti dall’art. 6, paragrafi 2, 3, 4 si applicano 

anche alle Zone Speciali di Conservazione previste dall’art. 4, paragrafo 2, della Direttiva Uccelli. 

Si precisa quindi che le misure di tutela non si applicano soltanto ai siti della Rete Natura 2000, ma anche per piani 

 o progetti all’esterno di essi, che possano avere incidenza sugli habitat e le specie per cui il sito è stato 

designato. La Direttiva Habitat è stata recepita nell’ordinamento giuridico italiano con il D.P.R. 357/97 

“Regolamento recante attuazione della Dir 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, modificato e integrato dal D.P.R. n° 120/2003. 

A livello regionale, è stata data attuazione alla Direttiva nel 1996 con il progetto Bioitaly che ha portato 

all’individuazione dei perimetri e la schedatura dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC), delle Zone di 

Protezione Speciale (ZPS), oltre che di Siti di Importanza Nazionale (SIN) e di Siti di Importanza Regionale 
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(SIR): il primo elenco dei siti è stato approvato con Del C.R. n° 342/1998. Con la L.R. 56/00 “Norme per la 

conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche”- Modifiche 

alla L.R. 7/98- Modifiche alla L.R. 49/95”, modificata e integrata da altre disposizioni legislative, la Regione 

Toscana ha approvato l’elenco dei Siti della Rete Natura 2000, ha individuato un più esteso elenco di 

habitat e specie rispetto a quello elaborato a livello comunitario e nazionale, tenendo conto delle 

peculiarità e quindi delle necessità di conservazione del proprio territorio e ne ha disciplinato la tutela. 

La L.R. 30 del 19 marzo 2015 “Norme per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturalistico - 

ambientale regionale. Modifiche alla l.r. 24/1994, alla l.r. 65/1997, alla l.r. 24/2000 ed alla l.r. 10/2010” ha 

abrogato le vigenti leggi in materia di Aree protette (L.R. 49/95) e di Biodiversità (L.R. 56/00). 

 

Ai sensi del suddetto articolo 6, comma 3, della direttiva "Habitat" (Dir 92/43/CE), ogni 

piano/programma/progetto/intervento che possa anche potenzialmente o indirettamente avere incidenze 

significative su habitat e specie che caratterizzano un Sito Natura 2000 (tra questi sono da comprendere 

anche i Siti al momento riconosciuti di sola Importanza Regionale- SIR) deve obbligatoriamente essere 

oggetto del procedimento preventivo di valutazione di incidenza, ai sensi della L.R. 30/2015 (che ha 

recentemente abrogato la precedente L.R. 56/00 in materia). La valutazione d'incidenza si applica sia agli 

interventi che ricadono all'interno delle aree Natura 2000 sia a quelli che pur sviluppandosi all'esterno, 

possono comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali tutelati nel sito. 

Costituisce riferimento per la redazione del presente studio di incidenza il Titolo III “Disciplina del sistema 

regionale della biodiversità. Riconoscimento e valorizzazione della geodiversità”, al Capo IV “Valutazione di 

incidenza” della L.R. 30/2015 e in particolare l’Art. 87- Valutazione di incidenza di piani e programmi 

L’Autorità competente preposta a esprimersi in merito alla valutazione di incidenza è costituita dall’Ente 

Parco Regionale delle Alpi Apuane. 

La procedura di valutazione di incidenza è compresa nell’ambito del procedimento di valutazione ambientale 

strategica (VAS), secondo le procedure previste dall’art. 73 ter (Coordinamento tra VAS e valutazione di incidenza) della 

L.R. 10/2010. 

Questo in sintesi il quadro di riferimento normativo di riferimento: 

• L.R. 56/2000 “Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna 

selvatiche” (in particolare gli allegati, cfr. art. 115 della L.R. 3072015 “Disposizioni transitorie sulla validità degli 

allegati della l.r. 56/2000”) 

• Del. G.R. n° 1148/2002 - Indicazioni tecniche per l’individuazione e la pianificazione delle aree di collegamento 

ecologico. 

• Del. C.R. 06/2004 - Perimetrazione dei siti di importanza regionale e designazione di zone di protezione speciale in 

attuazione delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. 
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• Del.G.R. 644/2004 “Attuazione art. 12, c. 1, lett. a) della L.R. 56/2000. Approvazione norme tecniche relative alle 

forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di Importanza Regionale (SIR)”; 

• Del G.R. n° 1006 del 18/11/2014 – “L.R. 56/00: art. 12 c. 1, lett. a). Approvazione norme tecniche relative alle 

forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di importanza regionale (SIR). Aggiornamento e 

integrazione della Deliberazione n. 644 del 5 luglio 2004” 

• Del. G.R. 454/2008 - “D.M. 17.10.2007 del Ministero Ambiente e tutela del Territorio e del Mare – Criteri minimi 

uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a zone speciali di conservazione (ZSC) e zone di 

protezione speciale (ZPS) – Attuazione”; 

• Del.G.R. 1014/2009 - “L.R. 56/2000 – approvazione linee guida per la redazione dei piani di gestione dei SIR”; 

• Del G.R. 1223/2016 – “Direttiva 92/43/CE “Habitat” - art. 4 e 6 - Approvazione delle misure di conservazione dei 

SIC (Siti di Importanza Comunitaria) ai fini della loro designazione quali ZSC (Zone Speciali di Conservazione)”. 

• Legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge quadro sulle aree protette” 

• Legge regionale 19 marzo 2015, n. 30 “Norme per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturalistico-

ambientale regionale. Modifiche alla l.r. 24/1994, alla l.r. 65/1997, alla l.r. 24/2000 ed alla l.r. 10/2010.” 

• Legge regionale 11 agosto 1997, n. 65 “Istituzione dell’Ente per la gestione del Parco Regionale delle Alpi Apuane. 

Soppressione del relativo Consorzio” 

• D.Lgs 152/06 – “Norme in materia ambientale” 

• L.R. 10/2010 “Norme in materia di valutazione ambientale strategica (VAS), di valutazione di impatto ambientale 

(VIA) e di valutazione di incidenza “ 

• Del C.R. n° 10 del 11/02/2015 – Approvazione Piano Ambientale ed Energetico Regionale (PAER) 

• Del C.R. n°37 del 27/03/2015 – Approvazione del Piano di Indirizzo Terrioriale con valenza di Piano paesaggistico 

della Regione Toscana (PIT/PPR) 

• D.Lgs 230/2017 (pubblicato in G.U. in data 30/01/2018) “Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 

del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante 

disposizioni volte a prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive 

2.2 PIT CON VALENZA DI PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE 

Della disciplina del PIT/PPR si riportano alcuni articoli di interesse che rappresentano la strategia regionale 

a cui fare riferimento nelle analisi valutative precipue del presente documento: 

Articolo 6 - Il patrimonio territoriale toscano e le sue invarianti strutturali 

1. Lo Statuto del territorio del PIT, di cui all’art.6 della lr 65/14, riconosce come valore da assoggettare a disciplina di 

tutela e valorizzazione il patrimonio territoriale della Toscana, inteso come l’insieme delle strutture di lunga durata 

prodotte dalla coevoluzione fra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le 

generazioni presenti e future. 

2. Il patrimonio territoriale, di cui all’articolo 3 della L.R. 65/2014, è bene comune e come tale ne devono essere 

assicurate le condizioni di riproduzione, la sostenibilità degli usi e la durevolezza. I principali elementi costitutivi del 

patrimonio territoriale sono: 

a) la struttura idro-geomorfologica, che comprende i caratteri geologici, morfologici, pedologici, idrologici e 

idraulici; 

b) la struttura ecosistemica, che comprende le risorse naturali aria, acqua, suolo ed ecosistemi della fauna e 

della flora; 

c) la struttura insediativa di valore storico-territoriale ed identitario, che comprende città e insediamenti 

minori, sistemi infrastrutturali, artigianali industriali e tecnologici; 

d) la struttura agro-forestale, che comprende boschi, pascoli, campi e relative sistemazioni nonché i 

manufatti dell’edilizia rurale; 

3. Le invarianti strutturali individuano i caratteri specifici, i principi generativi e le regole di riferimento per definire le 

condizioni di trasformabilità del patrimonio territoriale di cui al comma 2) al fine di assicurarne la permanenza. Dette 

invarianti strutturali sono identificate secondo la seguente formulazione sintetica: 

- Invariante I - “I caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici”, 

definita dall’insieme dei caratteri geologici, morfologici, pedologici, idrologici e idraulici del 

territorio; 
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- Invariante II - “I caratteri ecosistemici del paesaggio”, definita dall’insieme degli elementi di valore 

ecologico e naturalistico presenti negli ambiti naturali, seminaturali e antropici; 

- Invariante III - “Il carattere policentrico dei sistemi insediativi, urbani e infrastrutturali”, definita dall’insieme 

delle città ed insediamenti minori, dei sistemi infrastrutturali, produttivi e tecnologici presenti sul territorio; 

- Invariante IV - “I caratteri morfotipologici dei paesaggi rurali”, definita dall’insieme degli elementi che 

strutturano i sistemi agroambientali. 

4. Le quattro invarianti strutturali sono descritte nel documento “Abachi delle invarianti", attraverso l’individuazione 

dei caratteri, dei valori, delle criticità e con indicazioni per le azioni con riferimento ad ogni morfotipo in cui esse 

risultano articolate, e sono contestualizzate nelle schede d’ambito. 

5. Gli abachi delle invarianti, con l’articolazione di cui al comma 4, rappresentano lo strumento conoscitivo e il 

riferimento tecnico-operativo per l'elaborazione degli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica. 

 

CAPO II - Disciplina delle invarianti strutturali - Articolo 8 - Definizione e obiettivi generali dell'invariante 

strutturale “I caratteri ecosistemici del paesaggio” 

1. I caratteri ecosistemici del paesaggio costituiscono la struttura biotica dei paesaggi toscani. Questi caratteri 

definiscono nel loro insieme un ricco ecomosaico, ove le matrici dominanti risultano prevalentemente forestali o 

agricole, cui si associano elevati livelli di biodiversità e importanti valori naturalistici. 

2. L’obiettivo generale concernente l’invariante strutturale di cui al presente articolo è l’elevamento della qualità 

 ecosistemica  del  territorio  regionale,  ossia  l’efficienza  della  rete  ecologica,   un’alta  permeabilità  ecologica  del 

 territorio nelle sue diverse articolazioni, l’equilibrio delle relazioni fra componenti naturali, seminaturali e antropiche 

 dell’ecosistema. 

Tale obiettivo viene perseguito mediante: 

a) il miglioramento dei livelli di permeabilità ecologica delle pianure alluvionali interne e dei territori costieri; 

b) il miglioramento della qualità ecosistemica complessiva delle matrici degli ecosistemi forestali e degli 

ambienti fluviali; 

c) il mantenimento e lo sviluppo delle funzioni ecosistemiche dei paesaggi rurali; 

d) la tutela degli ecosistemi naturali e degli habitat di interesse regionale e/o comunitario; e) 

la strutturazione delle reti ecologiche alla scala locale. 

 

Si rimanda ai Capitoli C e D del RA per l’analisi delle invarianti strutturali analizzate a livello di maggior 

dettaglio nell’ambito del procedimento valutativo del Piano Attuativo. 

 

CAPO VI - Compatibilità paesaggistica delle attività estrattive- Articolo 17 - Norme generali 

1. A far data dall’approvazione del presente piano, i contenuti del Piano Paesaggistico costituiscono riferimento per la 

valutazione, in sede regionale e in sede locale, di compatibilità paesaggistica delle nuove attività estrattive, della 

riattivazione delle cave dismesse, degli ampliamenti di attività estrattive esistenti e delle varianti di carattere 

sostanziale di attività esistenti. La positiva verifica di compatibilità paesaggistica è condizione vincolante per il rilascio 

delle autorizzazioni. Si intendono per cave dismesse quelle per le quali non è vigente alcun provvedimento autorizzativo 

all'attività estrattiva. La riattivazione di cave dismesse è possibile solo ove per le stesse sia prevista la destinazione 

estrattiva dagli strumenti urbanistici comunali. Le aree di escavazione che hanno ottenuto l’autorizzazione 

successivamente all’entrata in vigore della LR 36/80, possono essere riattivate a condizione della preventiva 

valutazione di compatibilità paesaggistica ai sensi del presente articolo e tenuto conto dell’Allegato 4 del presente 

Piano. 

2. Sono varianti di carattere sostanziale ai fini paesaggistici quelle che prevedono l’apertura di nuovi fronti di cava o 

nuovi ingressi e nuove gallerie per l’escavazione in sotterraneo, sia interni che esterni ai perimetri di cava già 
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autorizzati alla data di pubblicazione sul Burt dell'avviso di approvazione del Piano Paesaggistico. Non è considerata 

nuova attività estrattiva la ripresa dell’esercizio delle attività, ancorché oggetto di nuova autorizzazione, purché 

ricompresa all’interno del perimetro del progetto di escavazione oggetto dell’ultima autorizzazione e limitata alle 

quantità già assentite. 

3. La valutazione di compatibilità paesaggistica di cui al c. 1 delle nuove attività estrattive, della riattivazione delle cave 

dismesse, degli ampliamenti di attività estrattive esistenti e delle varianti di carattere sostanziale di attività esistenti è 

espressa dalla Commissione paesaggistica regionale salvo i casi di cui al successivo c. 3, e quanto previsto nelle norme 

comuni per i Bacini estrattivi delle Alpi apuane di cui all’Allegato 5. 

4. La valutazione paesaggistica è espressa entro 30 giorni dal ricevimento dell’istanza decorsi i quali il parere si intende 

comunque favorevolmente assunto. La valutazione paesaggistica è espressa nell’ambito del procedimento di 

autorizzazione paesaggistica ex art.146 del Codice, qualora le attività ricadano in aree tutelate quali beni 

paesaggistici, nell’ambito dei procedimenti di VIA di cui alla LR 10/10 in tutti gli altri casi. 

5. La valutazione di compatibilità paesaggistica, espressa in sede regionale come in sede locale, costituisce comunque 

parte integrante del provvedimento autorizzativo. 

6. I provvedimenti autorizzativi delle attività estrattive con le relative valutazioni di compatibilità paesaggistica sono 

pubblicate entro 7gg dal loro rilascio sul sito del comune interessato e sul sito della Regione. 

7. Sono soggette alla valutazione di compatibilità paesaggistica locale, salvo diverso avviso dell’autorità competente, le 

istanze di ampliamento fino al 30% del volume assentito nell’autorizzazione vigente alla data di pubblicazione 

dell’avviso di approvazione del presente piano, anche laddove costituiscano variante sostanziale, purché all’interno del 

perimetro dell'ultima autorizzazione. 

8. Sono altresì soggette a valutazione di compatibilità paesaggistica locale gli adeguamenti di minima entità non 

ricompresi negli ampliamenti di cui sopra che non comportino modifiche all’assetto definitivo del sito, né modifiche 

delle geometrie e delle tecniche di escavazione in sotterraneo. 

9. L’ente locale e gli enti delegati al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica possono, entro 15giorni dal ricevimento 

dell’istanza, richiedere che la valutazione di compatibilità sia effettuata dalla Commissione regionale. 

10. Il reperimento di materiali ornamentali storici è consentito, limitatamente alle quantità risultanti da specifici 

progetti di recupero e di restauro di manufatti di interesse storico – testimoniale. 

11. Le nuove attività estrattive, la riattivazione di cave dismesse, gli ampliamenti e le varianti di carattere sostanziale di 

attività esistenti non devono incidere con SIC, SIR, ZPS fatte salve specifiche disposizioni di cui alle norme nazionali 

 e regionali. L’incidenza è espressa ai sensi dell’art. 6, c. 3 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE, e delle linee guida 

indicate in Allegato G del regolamento di attuazione D.P.R. 357/97 e successive modifiche apportate dal D.P.R. 

120/2003. 

12. Le nuove attività estrattive, la riattivazione di cave dismesse, gli ampliamenti e le varianti di carattere sostanziale di 

attività esistenti non devono interferire in modo significativo con: 

a) emergenze geomorfologiche, geositi puntuali e lineari e sorgenti; 

b) siti storici di escavazione e beni di rilevante testimonianza storica; 

c) crinali e vette di interesse paesaggistico che presentano caratteristiche di integrità morfologica ovvero che non 

hanno subito modifiche tali da determinare il venir meno della caratteristica fisica e geomorfologica delle stesse, fatto 

salvo quanto previsto dalla disciplina dei beni paesaggistici e dalle schede dei bacini estrattivi; 

d) zone umide Ramsar. 

13. I diritti acquisiti relativi alle attività estrattive in essere, svolte in conformità ai piani di coltivazione ed entro i 

termini indicati nei provvedimenti di autorizzazione, sono fatti salvi. 

14. Le procedure relative alle attività estrattive che alla data di approvazione del presente Piano abbiano già 

conseguito l'autorizzazione paesaggistica ai sensi del Codice o, ove questa non sia dovuta, la pronuncia di compatibilità 

ambientale ai sensi della L.R. 10/2010 e della L.R. 65/1997 sono fatte salve. 

15. Sono comunque fatte salve le varianti imposte da provvedimenti delle Autorità competenti in applicazione del DPR 

128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida operativa per la prevenzione e sicurezza delle attività estrattive della Regione 

Toscana e del Servizio Sanitario della Toscana o comunque resi necessari a seguito di diffide, ordinanze o 

provvedimenti di sicurezza emanati dagli uffici di polizia mineraria o dal Comune o da altra autorità competente. 

 

Per quanto riguarda la scheda d’ambito n° 2 “Versilia e costa apuana” queste le direttive correlate all’Obiettivo 1 

“salvaguardare le Alpi Apuane in quanto paesaggio assolutamente unico e non riproducibile” che risulta pertinente con 

le finalità e i contenuti del presente documento. 
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Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del 

territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

• Non alterare ulteriormente la morfologia e il profilo delle vette, le linee di crinale e le visuali del paesaggio 

storico apuano, garantendo la conservazione delle antiche vie di lizza, quali tracciati storici di valore 

identitario, e delle cave storiche dismesse che identificano lo scenario unico apuano così come percepito 

dall’arenile e dal sistema infrastrutturale parallelo alla costa; 

• Limitare l’attività estrattiva alla sola coltivazione di cave per l’estrazione di materiale di eccellenza tipico 

della zona, con il conseguente riutilizzo degli scarti di estrazione, privilegiando a tal fine la filiera produttiva 

locale; 

• Tutelare, anche attraverso il monitoraggio delle attività estrattive, le risorse 

idriche superficiali e sotterranee e del patrimonio carsico epigeo ed ipogeo al 

fine di salvaguardare gli importanti sistemi di grotte, inghiottitoi di elevato 

valore naturalistico e tutelare altresì i ripari sotto roccia in 

cui sono presenti depositi d’interesse paletnologico e paleontologico riconosciuti soprattutto nelle 

zone di Carrara, Pietrasanta, Seravezza e Stazzema; 

• Evitare l’apertura di nuove cave e promuovere la progressiva chiusura e 

riqualificazione delle cave di crinale e di alta quota, inserite in aree di alta 

vulnerabilità paesaggistica, naturalistica e idrogeologica, poste nel sistema 

della Dorsale carbonatica, al fine di garantire la tutela dei residuali elementi 

morfologici unitamente alla conservazione del patrimonio geologico e degli 

ecosistemi rupestri; 

• Promuovere la riqualificazione delle aree interessate da attività estrattive, localizzate nelle aree contigue 

intercluse nel territorio del Parco Regionale delle Alpi Apuane, mediante anche la progressiva riduzione di 

dette attività a favore di funzioni coerenti con i valori e le potenzialità del sistema territoriale interessato 

• Salvaguardare gli ecosistemi climax (praterie primarie, habitat rupestri) e tutelare integralmente le torbiere 

montane relittuali di Fociomboli e Mosceta. 

• Riqualificare gli ecosistemi fluviali alterati, con particolare riferimento agli alvei 

degradati dalla presenza di materiali inerti derivanti da adiacenti attività di 

cave, miniere e relative discariche. 

• Favorire la riqualificazione ambientale e paesaggistica dei siti estrattivi abbandonati e recuperare il valore di 

archeologia mineraria delle cave storiche e delle antiche miniere; 

• Migliorare i livelli di compatibilità ambientale e paesaggistica delle attività 

estrattive in aree di elevato valore naturalistico e paesaggistico, in particolare 

nelle zone montane sommitali, nelle valli interne del massese e carrarese, nelle 

valli della Turrite Secca, del Vezza, del Serra e nella zona del Monte Corchia. 

 

Si fa inoltre presente che, con specifica disciplina, il PIT/PPR disciplina nell’allegato 8B i beni paesaggistici 

costituiti da: 

a) gli “immobili ed aree di notevole interesse pubblico” ai sensi dell’art.134, comma 1, lettera a) e 

b) dell’art. 136 del Codice; 
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 b) le “aree tutelate per legge” ai sensi dell’art. 134, comma 1, lettera b) e dell’art. 142, comma 1, del 

Codice (fiumi, laghi, circhi glaciali, montagne appenniniche a quota maggiore di 1200 m s.l.m., 

territori coperti da 

 boschi…) ; 

c) ai sensi dell’art. 157 del Codice, i beni paesaggistici oggetto di notifiche eseguite, elenchi 

compilati, provvedimenti ed atti emessi ai sensi della normativa previgente, nonché agli immobili 

ed alle aree indicati al comma 2 del medesimo articolo 

Per i dettagli si rimanda al Cap. C.5 e al cap. C.6 del Rapporto Ambientale. 

2.3 PIANO AMBIENTALE ENERGETICO REGIONALE - LA STRATEGIA PER LA BIODIVERSITA’ 

Del PAER la sezione che risulta pertinente con le finalità del presente studio risulta la scheda relativa 

all’obiettivo B1 della disciplina di Piano “Conservare la biodiversità terrestre e marina e promuovere la 

fruibilità e la gestione sostenibile delle aree protette” e l’allegato specifico “Strategia Regionale per la 

Biodiversità”. 

Questo si articola a sua volta nei seguenti allegati: 

all. 1 - Elenco ufficiale aree protette 

regionali all. 2 - Elenco dei siti di 

importanza regionale all. 3 - Proposte 

nuove aree protette 

all. 4 - Stato degli atti di pianificazione e regolamentazione delle aree 

protette all. 5 - Standard minimi di progettazione 

all. 6 - Stato di attuazione 

all. 7 - Quadro conoscitivo biodiversità 

all. 8 - Descrizione dei target terrestri e marini 

all. 9 - Obiettivi e azioni parte terrestre e 

marina 

all. 10 - Elenco delle azioni prioritarie 2013-2015. 

 

La strategia regionale per la biodiversità (Febbraio 2013), costituisce lo strumento di attuazione della strategia 

comunitaria e nazionale. In particolare la Strategia UE 2020 per la biodiversità “La nostra assicurazione sulla vita, il 

nostro capitale naturale: una strategia UE per la biodiversità entro il 2020”1, mira ad invertire la perdita di 

biodiversità ed accelerare la transizione dell'UE verso una gestione efficiente delle risorse naturali ed è parte 

integrante della Strategia Europa 2020, COM (2011) 21. La Strategia globale dell’Unione Europea comprende una visione 

a lungo termine al 2050 ed un obiettivo strategico di medio termine al 2020: 

Visione per il 2050: Entro il 2050 la biodiversità dell’Unione europea e i servizi ecosistemici da essa offerti — il capitale 

naturale dell’UE — saranno protetti, valutati e debitamente ripristinati per il loro valore intrinseco e per il loro 

fondamentale contributo al benessere umano e alla prosperità economica, onde evitare mutamenti catastrofici legati 

alla perdita di biodiversità. 

Obiettivo chiave per il 2020: Porre fine alla perdita di biodiversità e al degrado dei servizi ecosistemici nell’UE entro il 

2020 e ripristinarli nei limiti del possibile, intensificando al tempo stesso il contributo dell’UE per scongiurare la perdita 

di biodiversità a livello mondiale. 
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L’Italia, in attuazione dell’art. 6 e degli impegni assunti nell’ambito della CoP10 della CBD e della nuova 

Strategia UE 2020 per la biodiversità, ha redatto una propria Strategia Nazionale per la Biodiversità, 

adottata dalla Conferenza Stato – Regioni il 7 ottobre 2010. La Strategia Nazionale identifica tre obiettivi 

strategici, fra loro complementari: 

Obiettivo Strategico 1: Entro il 2020 garantire la conservazione della biodiversità, intesa come la varietà degli 

organismi viventi, la loro variabilità genetica ed i complessi ecologici di cui fanno parte, ed assicurare la 

salvaguardia e il ripristino dei servizi ecosistemici al fine di garantirne il ruolo chiave per la vita sulla Terra e 

per il benessere umano. 

Obiettivo strategico 2: Entro il 2020 ridurre sostanzialmente nel territorio nazionale l’impatto dei 

cambiamenti climatici sulla biodiversità, definendo le opportune misure di adattamento alle modificazioni 

indotte e di mitigazione dei loro effetti ed aumentando le resilienza degli ecosistemi naturali e seminaturali. 

Obiettivo strategico 3: Entro il 2020 integrare la conservazione della biodiversità nelle politiche economiche e 

di settore, anche quale opportunità di nuova occupazione e sviluppo sociale, rafforzando la comprensione dei 

benefici dei servizi ecosistemici da essa derivanti e la consapevolezza dei costi della loro perdita. 

 

La strategia regionale per la Biodiversità contiene le azioni più urgenti da attuare per la conservazione delle 

specie e degli habitat in maggior pericolo in Toscana. 

La perdita di biodiversità è la minaccia ambientale più critica insieme ai cambiamenti climatici - e le due sono 

indissolubilmente legate. La biodiversità contribuisce in maniera fondamentale alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici e nel contempo il raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni climalteranti permettono di 

ridurre l'impatto degli effetti inevitabili dei cambiamenti climatici sulla biodiversità. 

Le principali minacce alla biodiversità provengono da trasformazioni nell'uso del suolo e alterazione di processi 

naturali, parcellizzazione e omologazione di habitat e paesaggi, sfruttamento insostenibile di componenti della 

biodiversità, diffusione di specie invasive non originarie del territorio, inquinamento delle acque e del suolo, 

modificazioni del clima. 

2.4 STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE DEL PARCO DELLE ALPI APUANE 

2.4.1 Pianificazione del Parco in tema di attività estrattive 

DaIl’avvio del procedimento del Piano del Parco “Stralcio attività estrattive” (Del. Consiglio Direttivo n°9 del 

25 marzo 2015) si ricavano i seguenti dati. 

Le aree estrattive all’interno del Parco Regionale delle Alpi Apuane, sono state individuate e perimetrate da 

tre leggi regionali, succedutesi tra il 1985 e il 2009: 

• Con la legge regionale 21 gennaio 1985, n. 5, viene istituito il Parco Regionale delle Alpi Apuane entro i cui 

perimetri vengono distinte tre tipologie di aree, secondo la presenza di specifiche risorse suscettibili 

 

1 Presentata dalla Commissione Europea il 3 maggio 2011, COM (2011) 244 def., Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al 

Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni, ed approvata dal Consiglio Europeo dell’Ambiente il 21 giugno 2011. di 

diversa utilizzazione. Tra queste vengono individuate aree caratterizzate dalle risorse lapidee 

economicamente sfruttabili, comprendenti le localizzazioni destinate all’escavazione secondo le previsioni 

del Progetto marmi e del Piano regionale delle attività estrattive di cui alla L.R. 30 aprile 1980 n. 36; 
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• Con la legge regionale 11 agosto 1997, n. 65, di istituzione dell’Ente per la gestione del Parco Regionale delle 

Alpi Apuane, vengono individuate le cosiddette aree contigue zone di cava, in cui è consentito l’esercizio della 

attività estrattiva dei materiali del Settore II, ovvero dei lapidei ornamentali; 

• Con la legge regionale 30 novembre 2009, n. 73, al fine di far fronte a problemi inerenti la sicurezza e la tutela 

dei valori ambientali, si procede a delocalizzare alcuni siti estrattivi della “pietra del Cardoso” ubicati nel 

Comune di Stazzema e pertanto viene modificato l’allegato cartografico della legge regionale 11 agosto 1997, 

n. 65, limitatamente alle aree estrattive della “pietra del Cardoso”. Tale modifica ha efficacia fino 

all’approvazione del piano per il Parco regionale delle Alpi Apuane e dei relativi stralci. 

 

Il Consiglio direttivo del Parco, a partire dall’estate del 2013 ha inteso avviare nuovamente il processo di 

formazione del Piano delle aree estrattive attraverso l’approvazione dei seguenti atti: 

• Con delibera di Consiglio direttivo del 19 luglio 2013, n. 28, è stato stabilito l’inizio del processo di formazione 

del Piano, individuando gli Specialisti componenti l’Ufficio di Piano, delle Autorità Competenti e Procedenti in 

materia di VAS; 

• Con delibera di Consiglio direttivo del 26 settembre 2013, n. 35, sono state approvate le strategie di piano e 

delle direttive da impartire al soggetto incaricato della sua redazione; 

• Con delibera di Consiglio direttivo del 14 maggio 2014, n. 4, è stata modificata la composizione dell’Ufficio di 

Piano. 

Negli allegati alla stessa Deliberazione del Consiglio Direttivo n°9 del 25 marzo 2015 si riportano gli obiettivi 

di piano e le azioni conseguenti (precisando che, una volta approvato il PIT con valenza di Piano 

Paesaggistico della Regione Toscana, dovranno conformarsi alle norme contenute in tale piano) di seguito 

riassunti in forma tabellare: 

 

 

Obiettivi Azioni conseguenti 

a) Riordino e 
razionalizzazione delle aree 
dedicate alle attività estrattive 

Riordino, razionalizzazione, 
compattamento e sviluppo in 
profondità degli attuali bacini 

estrattivi, con un crescente 
ricorso all’estrazione in 
galleria a partire dagli attuali 

fronti d’attacco, utilizzando il 
più possibile le infrastrutture 
esistenti ed evitando di 

diffondere gli sviluppi 
estrattivi in aree non ancora 
compromesse. 

a.a) E’ possibile prevedere un limitato numero di nuove zone contigue di cava 
rispetto all’attuale perimetrazione, purché la superficie complessiva di tutte le 
aree di Piano destinate alla coltivazione dei lapidei sia inferiore a quella 

attualmente in vigore con la L.R. n. 65/1997, escludendo comunque dal 
computo gli eventuali sviluppi in sotterraneo oltre la proiezione geodetica 
dell’area estrattiva superficiale. Le nuove aree estrattive debbono essere state 

oggetto, in un recente passato, di evidente attività di escavazione, nonché 
trovarsi sufficientemente servite da infrastrutture viarie e di servizio e porsi in 
contesti ambientali e paesaggistici di non rilevante valore e significato. Sono 

inoltre possibili limitate operazioni di ricucitura e razionalizzazione dei 
perimetri delle aree già oggi destinate alle attività di cava. Infine, è da 
prevedere la dismissione di alcuni bacini, cave o porzioni di siti, che possano 

palesare condizioni ambientali e paesaggistiche precarie e contrastanti. Si 
precisa infine che l’attività estrattiva deve essere rivolta unicamente alla 
produzione di blocchi di lapidei ornamentali, mettendo in atto norme che 

escludano forme surrettizie di produzione di inerti e di polveri di carbonato di 

calcio. 
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a.b) Il piano dovrà prevedere aree in cui sia prescritta prioritariamente la 

coltivazione in galleria, mentre quella a cielo aperto sia ammissibile solo a 
seguito di comprovata impossibilità di procedere in sotterraneo. La 

coltivazione in galleria deve essere effettuata in modo da evitare 
l’intercettazione di cavità naturali e contenere gli impatti sull’ambiente carsico 

e sugli acquiferi. Azione 

a.c)  Il  piano  dovrà  valutare  la  possibilità  di  individuare due  diversi tipi di 

perimetro  per  le  zone  contigua  di  cava.  Un  perimetro  bidimensionale  da 
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Obiettivi Azioni conseguenti 

 individuarsi in superficie ed un perimetro tridimensionale da individuarsi in 

sotterraneo. 

a.d) Le aree contigue di cava non dovranno sovrapporsi con le aree individuate 

come SIC e come ZPS, che fanno parte della Rete Natura 2000 della Regione 

Toscana 

a.e) Le aree estrattive della pietra del Cardoso saranno oggetto di verifiche e 

aggiornamenti. 

a.f) Il Piano non deve prevedere aree disponibili all’estrazione e alla 

rilocalizzazione della dolomia. 

b) Tutela e valorizzazione 
della “risorsa marmo” Il 

marmo e gli altri materiali 
lapidei ornamentali presenti 
nelle Apuane sono tutelati e 

valorizzati in quanto materiali 
esauribili e unici per qualità 
intrinseche e per 

connotazione storica e 
culturale. Sono altresì tutelati 
e valorizzati in quanto 

presenti all’interno di un area 
ad alto valore ambientale. 

) Tutela e valorizzazione dei 

materiali lapidei storici e dei 
“paesaggi di cava” I materiali 
lapidei storici e i “paesaggi di 

cava” sono tutelati e 
valorizzati in quanto elementi 
qualificanti della cultura 

locale e nazionale ed elementi 
caratterizzanti del paesaggio 
apuano. 

b.a) Individuazione di un tetto estrattivo annuale totale per le aree contigue – 
comprensivo di materiale prodotto e scartato – non prevedendo ulteriori 

autorizzazioni oltre il limite programmato. Con priorità e quantitativi riservati 
per i soggetti che operano con sistemi di certificazione di qualità e/o in filiera 

corta. 

b.b) Incentivazione delle attività attuate con procedure di certificazione di 

qualità e/o con soluzioni e tecnologie a ridotto impatto ambientale nella 

coltivazione, nell’accesso ai siti e nel trasporto dei materiali estratti. 

b.c) Il Piano deve prevedere due diversi tipi di zona contigua di cava. A fianco 
di una tipologia ordinaria non dissimile dall’odierna è da prevedere e 

localizzare un tipo di zona estrattiva speciale, in cui subordinare l’attività 
all’impiego di tecnologie meno impattanti e all’utilizzo contingentato della 
risorsa lapidea, da finalizzarsi a lavorazioni di qualità in loco. Per le zone 

estrattive speciali dovrà essere previsto un tetto di materiale da estrarsi 
annualmente, comprensivo di materiale prodotto e scartato, da stabilirsi in 
considerazione del tipo di materiale e delle caratteristiche dell’ambiente 

interessato. 

b.d) Le attività estrattive tradizionali delle Alpi Apuane sono quelle che, 
limitate al campo delle pietre ornamentali, si rivolgono alla coltivazione di 
litotipi, non necessariamente esclusivi dello stesso territorio, di cui vi sia 

attuale esercizio o attestazione storica evidente e duratura della loro 

escavazione. 

c.a) Il Piano individua azioni di tutela e valorizzazione dei materiali lapidei 
storici, la cui estrazione nelle aree contigue di cava deve essere contingentata 

e finalizzata a lavorazioni di qualità in loco. In area parco, i prelievi sono 
autorizzabili in deroga al divieto di escavazione, se consistenti in interventi 
puntuali, ambientalmente sostenibili e finalizzati al restauro di monumenti o a 

produzioni artistiche e artigianali di particolare pregio. Azione 

c.b) Il Piano individua azioni di tutela e valorizzazione degli elementi di 

archeologia industriale, quali manufatti, “tagliate”, lizze e bastionature, che 
costituiscono elementi qualificanti e caratterizzanti del territorio e dei 
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paesaggi di cava. 

c.c) Il Piano dovrà prevedere norme per incentivare o imporre interventi di 

recupero delle aree escavate dismesse e di quelle interessate da ravaneti che 
presentino condizioni di degrado, nonché interventi di bonifica dei siti dai 

materiali e dai rifiuti abbandonati. 

d) Tutela dell’ambiente delle 

Alpi Apuane L’ambiente delle 
Alpi Apuane è tutelato in tutte 
le sue componenti, ricercando 

il      massimo     contenimento 

d.a) Il Piano dovrà prevedere norme di tutela delle componenti geologiche e 

geomorfologiche. I crinali, le emergenze di morfologia glaciale e carsica e i 
geositi non potranno essere interessati dalle attività di cava. Versanti vergini, 
alvei e compluvi non potranno essere interessati dallo scarico e 

dall’abbandono dei detriti derivanti dall’attività di cava. Azione 
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Obiettivi Azioni conseguenti 

degli impatti prodotti su di 
esso dalle attività estrattive 
nonché individuando ed 

attuando tutte le possibili 
misure di mitigazione e 
compensazione. 

d.b) Il Piano dovrà prevedere norme di tutela dell’ambiente carsico e ipogeo, 
degli 16 acquiferi e delle sorgenti. Dovrà individuare le aree a maggiore 
vulnerabilità e le misure di mitigazione degli impatti prodotti dalle attività di 

escavazione. 

d.c) Il Piano dovrà prevedere norme di tutela degli habitat e della biodiversita 
interessati dalle azioni impattanti delle attività estrattive. Dovranno inoltre 

essere individuate e promosse tutte quelle azioni e condizioni che all’interno 
delle aree modificate dalle attività estrattive favoriscono la tutela degli habitat 

e della biodiversità. 

d.d) Il Piano dovrà prevedere norme di tutela della rete sentieristica che 

attraversa le aree di cava, nonché delle aree parco attraversate dalla viabilità 

di cava. 

d.e) Il Piano dovrà prevedere norme di tutela dei paesaggi apuani, diversi dai 

paesaggi di cava, interessati dalle azioni impattanti delle attività estrattive. 

 

Inoltre al punto 3.5.7 lo stesso documento precisa che con deliberazione n. 454, del 16 giugno 2008, la Giunta 

Regionale della Toscana ha provveduto ad approvare i vincoli e gli obblighi validi per tutte le ZPS del territorio 

regionale ed in particolare ha provveduto a definire una serie di divieti tra cui al punto n) il divieto di “apertura di 

nuove cave e ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione di quelle previste negli strumenti di pianificazione generali e 

di settore vigenti alla data di emanazione del presente atto…” 

Per contribuire alla definizione del quadro conoscitivo del futuro piano per il parco, stralcio delle aree estrattive, è 

pertanto necessario conoscere la data di approvazione dei piani urbanistici comunali attualmente vigenti, al fine di 

stabilire se le aree estrattive in essi previste costituiscano o meno eccezione ai divieti imposti dalla Regione Toscana. Di 

seguito si fornisce l’elenco dei comuni apuani nel cui territorio sono presenti aree a destinazione estrattiva indicando i 

rispettivi strumenti di pianificazione territoriale attualmente vigenti. 

Per quanto riguarda Stazzema 

 

Comune 

 

Piano urbanistico vigente 

Divieti delibera 

G.R.T. n. 454/2008 

Eccezioni ai divieti 
delibera G.R.T. n. 

454/2008 

Formato della 
cartografia di piano 

Stazzema * Piano Strutturale Approvato con delibera 

C.C. n. 33 del 30.06.2007 

 Eccezioni ai divieti Cartografia cartacea e 

digitale 

* le aree estrattive previste nei Piani Strutturali dei Comuni di Seravezza e Stazzema coincidono con le aree contigue di cava individuate dalla legge 

regionale n. 65/1997, ad eccezione di quelle della pietra del Cardoso che sono state perimetrate nuovamente con legge regionale n. 73/2009 

 

2.4.2 Piano stralcio per il Parco delle Alpi Apuane 

Il Piano stralcio per il Parco Regionale Alpi Apuane è stato approvato con Deliberazione del Consiglio 

Direttivo n° 21 del 30 Novembre 2016) ed ha acquistato efficacia in data 30/06/2017 dopo la pubblicazione 

sul BURT. 

Lo stesso strumento, sulla base della previgente normativa, non tratta la disciplina delle zone contigue di 

cava, pur rientranti nelle competenze dell’Ente Parco. 
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Di seguito si riportano le principali linee strategiche tratte dalla Relazione di Piano: 

A. la gestione delle risorse naturali, per la tutela dei valori naturalistici, paesaggistici ed ambientali, la 

conservazione attiva e la valorizzazione degli ecosistemi che definiscono la struttura e l’immagine complessiva del 

Parco e delle sue diverse parti. 

B. la valorizzazione del patrimonio storico-culturale, la tutela e la conservazione attiva dei valori culturali e delle 

singole risorse che definiscono la qualità del territorio apuano e l’articolato sistema delle identità locali. 

C. la valorizzazione agro-zootecnica e forestale, per il mantenimento, lo sviluppo e la qualificazione delle tecniche 

e delle pratiche produttive e gestionali, al duplice scopo della stabilizzazione socio-economica e di quella 

idrogeologica, ecologica e paesistica. 
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D. la gestione delle attività estrattive, con la promozione di forme di conoscenza, programmazione e disciplina 

volte alla più razionale utilizzazione economica delle risorse ed al miglioramento degli impatti ambientali e 

paesistici e delle ricadute economiche e sociali. 

E. la riorganizzazione urbanistica ed infrastrutturale, con la riqualificazionedegli insediamenti e delle reti delle 

infrastrutture e dei servizi, il recupero delle aree e delle strutture degradate o abbandonate, la razionale 

utilizzazione e la valorizzazione del patrimonio edilizio ed urbanistico, al duplice scopo di ridurre l’impatto dei 

processi urbani sull’immagine e le risorse del Parco e di migliorare le condizioni di vita delle comunità locali, 

valorizzandone l’identità. 

F. la promozione del turismo e della fruizione sociale del Parco, con azioni volte a favorire ed orientare lo sviluppo 

del turismo e della fruizione ricreativa, sportiva, educativa e culturale nelle forme più adatte a valorizzarne 

l’immagine e le risorse e più coerenti coi criteri d’utilizzazione equilibrata e sostenibile, scoraggiando nel contempo 

le forme di fruizione più indesiderabili o dannose 

 

Nel Capitolo relativo alla Gestione delle risorse naturali (A) è riportata una lista di aree e di habitat di 

specifico interesse (A.8) già ricadenti in unità ambientali già complessivamente riconosciute di valore 

naturalistico. 

a) aree e risorse che conferiscono al complesso apuano elementi preziosi di biodiversità, quali: 
− le torbiere periglaciali (quali quelle di Fociomboli, Puntato, Mosceta, M. Tontorone); 

− i vaccinieti (M. Pisanino, Zucchi di Cardeto, M. Contrario-Cavallo, M. Fiocca- Sumbra); 

− alcuni fondovalle umidi su scisti paleozoici (V.del Frigido, Canale di Renara,ecc.); 

− alcuni piccoli ambiti di Oleo-lentisceto (Castello Aghinolfi- Rupi di Porta); 

b) situazioni ecosistemiche peculiari, di valore identitario, quali i tratti di vegetazione erbacea casmofila e litofila di 

substrato carbonatico o i relitti alpini ed artico-alpini diffusi lungo lo spartiacque principale, in presenza di calcari e 

dolomie; 

c) tipi di habitat naturali d’interesse comunitario (dir. Cee 92/43 e DPR 357/97), quali: 

− formazioni erbose secche seminaturali; 

− vegetazione casmofitica dei pendii rocciosi; 

− faggeti di Taxus baccata; 

− foreste di Quercus ilex; 

− foreste di Quercus suber; 

d) habitat proposti dalla Regione Toscana per essere inseriti nella nuova versione Corine, Natura 2000, quali: 

− vegetazione casmofitica calcicola delle Alpi Apuane; 

− ghiaioni delle Alpi Apuane; 

e) alcuni biotopi custodi di specie non particolarmente rare ma testimoni delle oscillazioni dei piani vegetazionali 

durante l’ultimo glaciale e il post-glaciale, quali: 

− le cenosi eterotopiche di Fagus sylvatica (Valle della Turrite Secca); 

− le stazioni relitte di Juniperus phoenicea; 

f) alcuni elementi geomorfologici di specifico interesse, quali: 

− i complessi carsici estesi o ricchi di endemismi e/o di specie minacciate; 

− le grotte e la fenomenologia carsica ipogea di specifico interesse speleologico; 

− le pareti rocciose importanti per l’avifauna; 

− le altre formazioni geologiche d’interesse scientifico, didattico paesistico o paleontologico. 

 

La strategia di tutela delle suddette aree implica la realizzazione progressiva di una banca dati 

georeferenziati, da integrare via via con le ricerche locali (anche in sede di PRG), nonché misure cautelari di 

preventiva ricognizione cui subordinare tutti i progetti che possano interferire con risorse quali quelle sopra 

definite, ancorché non precisamente individuate, come tipicamente i progetti estrattivi che possano 

interessare complessi carsici d’interesse zoologico. 
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Si evidenziano gli obiettivi specifici di gestione pertinenti con le finalità del presente studio di incidenza: 

1. preservazione della biodiversità e del patrimonio genetico, tutela o 

ricostituzione della continuità delle matrici ambientali, formazione di una rete 

ecologica di connessione; 

2. stabilizzazione idrogeologica, difesa del suolo, prevenzione di dissesti e calamità; tutela delle risorse 

idriche, prevenzione dell’inquinamento, razionalizzazione della gestione delle acque; 

3. riqualificazione del patrimonio forestale, tutela della vegetazione caratterizzante; 

4. manutenzione paesistica, preservazione della diversità paesistica e dei caratteri culturali tradizionali, 

salvaguardia dei valori panoramici e della leggibilità del paesaggio; 

5. protezione di biotopi, habitat ed aree sensibili di specifico interesse geomorfologico, naturalistico, 

paleontologico, speleologico, archeologico, storico e culturale, tra cui geositi, archeositi, ecc.; 

6. razionalizzazione e reintegrazione paesistica-ambientale delle attività 

estrattive, recupero ambientale e paesistico dei siti estrattivi e dei ravaneti 

dismessi, eliminazione delle attività improprie e degli elementi di degrado; 

7. restauro degli ambienti storici e naturali degradati, recupero e riuso di quelli irreversibilmente alterati o 

abbandonati; 

8. valorizzazione delle tradizionali attività agro-silvo-pastorali, con innovazioni tecniche e pratiche tali da 

ridurne gli impatti negativi sugli ecosistemi, da consolidarne e migliorarne i servizi ambientali e da tutelare o 

ricostituire le matrici ambientali; 

9. riqualificazione e valorizzazione del patrimonio storico-culturale, insediativo ed infrastrutturale; 

10. sviluppo del turismo sostenibile e delle attività ricreative diffuse a basso impatto ambientale; 

11. sviluppo delle attività di ricerca scientifica, di comunicazione sociale e di interpretazione del Parco, di 

conoscenza ed educazione ambientale. 

 

La salvaguardia delle specie animali e vegetali è perseguita attraverso la disciplina di cui all’Art. 24 (Flora e 

fauna) delle NTA del Piano del Parco 

1. Le specie vegetali ed animali che hanno diffusione naturale e spontanea sono salvaguardate con forme articolate di 

tutela e conservazione, definite nel Regolamento del Parco. 

2. Ai fini del perseguimento della tutela della biodiversità vegetale ed animale, come definita ai sensi dell’allegato “A” 

alla L.R. 30/2015 e s.m.i., l’Ente Parco vara appositi piani di gestione di cui all’art. 5 delle presenti N.T.A.P.P., vòlti a: 

a) recuperare i biotopi minacciati; 

b) conservare, mantenere e ripristinare habitat, con particolare riguardo a quelli che ospitano specie gravemente 

minacciate, in pericolo e vulnerabili; 

 c) eliminare, o almeno ridurre le fonti di disturbo e d’inquinamento idrico, atmosferico, acustico, con il controllo delle 

pressioni antropiche, in particolare nelle zone di riserva e nelle zone interessate dalle aree di collegamento ecologico 

 e funzionale di cui all’art. 20 delle presenti N.T.A.P.P.; 

d) estendere alle aree contigue le attività di controllo degli equilibri biologici ed ecologici – a seguito di intese e azioni 

concordate con gli altri soggetti competenti – anche con riferimento all’art. 32 della L. 394/91 e s.m.i., ed agli artt. 1 e 

14 della L.R. 65/1997 e s.m.i.; 

e) favorire con appositi progetti convenzionati i soggetti che destinano parte dei propri terreni alla gestione 

naturalistica; 

f) promuovere – dopo attenta valutazione degli impatti – la reintroduzione controllata di specie animali che possano 

determinare una significativa riqualificazione faunistica del territorio protetto; 
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g) attuare l’abbattimento selettivo di capre inselvatichite, per favorire il mantenimento di una popolazione con 

caratteristiche morfologiche meno variabili e più vicina possibile alle prime forme di addomesticazione dell’area 

mediterranea; 

h) limitare la raccolta di frutti del sottobosco e, comunque, di specie vegetali, come meglio specificato nel 

Regolamento; 

i) utilizzare ecotipi locali nelle opere di recupero ambientale, come meglio specificato nel Regolamento. 

 

L’individuazione degli aspetti strutturali dei territori e dei paesaggi considerati dal Piano (ivi comprese, 

come dispongono le LL.RR. 65/1997 e 30/2015, le cosiddette aree contigue) rappresenta il terreno 

fondamentale di incontro tra il Piano per il Parco e gli atti di governo del territorio di competenza di Comuni 

(o Unioni di Comuni) e Province, al fine di avviare una efficace interazione nel processo di pianificazione e di 

gestione del sistema apuano. La suddetta esigenza avvalora l’opportunità di ricorrere, per le sintesi 

valutative, ad una griglia valutativa che metta in chiara evidenza gli aspetti strutturali riconoscibili sotto i 

diversi profili di lettura. Tale griglia può in sostanza fondarsi sull’incrocio di 4 profili di valutazione settoriale 

con 4 fattori (componenti o condizioni) del valore e della criticità. Precisamente: 

 

Tabella n. 6: griglia valutativa del piano per il parco 

 

I 4 profili di valutazione possono, per semplicità, coincidere coi 4 "assetti" in cui abbiamo articolato le 

analisi valutative (assetto idrogeologico e geomorfologico, assetto naturalistico-vegetazionale e struttura 

ecosistemica, assetto insediativo-storico-culturale, assetto paesistico-percettivo. Occorre tuttavia essere 

consapevoli del fatto che in tal modo le valutazioni raccolte dalla griglia sono deliberatamente circoscritte 

agli aspetti paesisticiambientali e prescindono quindi da quelli relativi al contesto socioeconomico ed alle 

prospettive d’uso e di valorizzazione, di cui occorrerà tener conto in altra sede. Per quanto riguarda invece i 

4 fattori, essi possono essere così definiti: 

1) fattori strutturanti: componenti ed elementi costitutivi appunto della "struttura", intesa come l’insieme 

delle componenti e delle relazioni con cui l’organizzazione di un sistema si manifesta concretamente ed 

adattivamente (dove però per sistema può intendersi sia il sistema Apuano complessivo, sia i diversi 

subsistemi locali); 

2) fattori caratterizzanti: componenti ed elementi che appunto "caratterizzano"ogni sistema locale od unità 

di paesaggio, distinguendolo dagli altri anche strutturalmente simili, aggettivandone le forme strutturali ed 

organizzative e rendendolo quindi riconoscibile; 

3) fattori qualificanti: elementi o condizioni che conferiscono ad un sistema locale o ad un paesaggio una 

particolare qualità o valore, sotto un determinato profilo (es. morfologico od ecologico) o sotto diversi profili, 

pur senza variarne la struttura ed i caratteri di fondo rispetto ad altri simili; 

4) fattori di criticità: elementi o condizioni di degrado o dequalificazione o potenziale destrutturazione più o 

meno acuta, non tali, tuttavia, allo stato, da invalidarne la struttura od i caratteri di fondo, quali determinati 

dai fattori precedenti. 
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È importante notare che i fattori 1 e 2 possono anche coincidere con i fattori 3 o 4 (un elemento strutturale 

può eventualmente essere anche di grande valore ecologico o paesistico, oppure essere in condizioni di 

grande criticità) e gli ultimi due possono a loro volta riguardare gli stessi elementi (una componente di 

grande valore, per es. paesistico, può trovarsi in condizioni particolarmente critiche). Va ancora aggiunto 

che, per quanto riguarda i fattori 3 e 4, le valutazioni da operarsi per ciascuno dei 4 profili d’analisi possono 

prevedere una gamma di situazioni diversificate: ad esempio qualità eccezionale, alta, media, criticità 

eccezionale, grave, media. 

 

Dalla Tav. QC 5.21 risulta che i bacini della Scheda 21 sono collegati all'esterno delle Unità Territoriali del 

Piano per il Parco Alpi Apuane e che solo il Bacino Ficaio risulta a confine con l'U.T. 2 – ALTA VERSILIA. 

Questa la scheda dell’Unità territoriale tratta dall’allegato A della normativa del Piano del Parco delle Apuane: 

 

Comuni: Seravezza, Stazzema 

Unità di paesaggio: UP2 Alta valle di Seravezza: 2A Farnocchia-Cardoso, 2B Retignano-Levigliani, 2C Bassa valle del Giardino, 2D 

Bassa valle del Vezza 

OBIETTIVI DI GESTIONE 

Primari 

2, difesa del suolo, riassetto idrogeologico e prevenzione dei dissesti e delle calamità naturali, con particolare riferimento 

al bacino del Vezza-Canale del Cardoso-Canale delle Mulina; 

9, riqualificazione e valorizzazione del patrimonio storico-culturale, insediativo ed infrastrutturale, con particolare 

riferimento ai nuclei di attestamento dei percorsi escursionistici comprensivi delle aree agricole ad essi collegati 

(Farnocchia, Pomezzana, Stazzema, Pruno, Volegno, Levigliani, Terrinca). 

Secondari 

4 riqualificazione del patrimonio forestale e tutela della vegetazione caratterizzante; 

11, sviluppo delle attività di ricerca scientifica, di comunicazione sociale e di interpretazione del Parco, di conoscenza ed 

educazione ambientale, con particolare riferimento al sistema carsico dell’Antro del Corchia. RELAZIONI 

Relazioni funzionali 

- viabilità da mantenere: da Terrinca a Pian di Lago e a Passo Croce; - viabilità da riqualificare: da Seravezza a Retignano e 

Levigliani; da Seravezza a Volegno e Pruno per Pontestazzemese e Cardoso, da Seravezza ad Azzano e Basati; da Seravezza 

alla Galleria del Cipollaio; da Seravezza a Stazzema, Farnocchia e Pomezzana per Pontestazzemese; 

- sentieri da mantenere: da Cardoso a Foce di Petrosciana; da Stazzema a Foce delle Porchette e Foce di Petrosciana; da 

Farnocchia a Monte Lieto; da Pian di Lago a Passo Croce; da Farnocchia, Pomezzana e Stazzema all’Alpe della Grotta; da 

Farnocchia a S. Anna per le Focette; da Cardoso a Foce di Mosceta per La Fania; 

- sentieri da riqualificare: da Riomagno al M. Carchio; da Levigliani a Foce di Mosceta; da Pruno a Foce di Mosceta per Le 

Caselle; da Riomagno a Foce di Falcovaia per La Cappella e Azzano; da Farnocchia a Foce di San Rocchino; da Stazzema a La 

Croce; da Retignano a Rifugio La Pania; da Colle Mezzana all’Alpe della Grotta; da Basati a Betigna per il Cipollaio. 

Relazioni visive da riqualificare 

- intervisibilità tra nuclei: Pruno e Volegno; Farnocchia, Stazzema, Terrinca, Pomezzana, Basati e Retignano; Terrinca e 

Levigliani; Minazzana e Gallena; 

- strade panoramiche: da Retignano a Galleria del Cipollaio; da Basati a Minazzana; 
- punti panoramici: Passo Croce; Pieve de La Cappella; 

- emergenze visive: Pieve di Stazzema. Relazioni storico-culturali da valorizzare 

- relazioni tra nuclei e beni puntuali isolati: Seravezza e area monumentale di Palazzo Mediceo; Azzano ed area monumentale 

de La Cappella; Gallena e miniere del Bottino; Ruosina e vecchie ferriere e segherie del Vezza; Pontestazzemese e cave di 
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breccia; Stazzema e miniere di Buca della Vena; Levigliani e miniere di mercurio; area archeologica delle Piane Alte di 

Levigliani; complesso delle maestà/marginette ed edifici religiosi di Terrinca; 

- relazioni tra nuclei e alpeggi: Basati e alpeggi di Betigna; Pruno e Volegno e alpeggi delle Caselle, Ranocchia, ecc.; Levigliani 

e alpeggi di Puntato e Col di Favilla; Terrinca e alpeggi di Puntato e Campanice. 

Relazioni critiche tra fattori antropici e naturali da eliminare o ridurre 

- discontinuità ecologiche: area sommitale del M. Corchia. 

 

2.4.3 Piano integrato per il Parco 

Con Deliberazione di Consiglio Direttivo n° 37 del 25/09/2017 è stato predisposto l’avvio del procedimento 

del Piano integrato per il Parco. I contenuti e le modalità di adozione /approvazione sono disciplinati dagli 

artt. 27 e 29 della L.R. 30/2015 e s.m.i. Inoltre, ai sensi dell’art. 11 della stessa L.R. 30/2015 e s.m.i., il Piano 

Integrato per il Parco ricomprende, per quanto di competenza, anche la disciplina delle aree contigue in cui 

si svolgono le attività di cava. 

Gli obiettivi generali per tutte le aree e gli obiettivi specifici per le aree estrattive sono desunti dal quadro 

normativo, rappresentato dalle leggi regionali vigenti e dal quadro programmatico, rappresentato dalla 

pianificazione sovraordinata (PIT con valenza di Piano paesaggistico, approvato nel 2015; P.R.A.E.R. della 

Regione Toscana, approvato nel 2007; P.R.C. Piano Regionale Cave, avviato nel 2016), nonché dal Piano per 

il Parco attualmente vigente. 

 

OBIETTIVI GENERALI PER TUTTE LE AREE 

Tutelare i valori naturalistici, paesaggistici ed ambientali delle Alpi Apuane 

I valori naturalistici, paesaggistici ed ambientali delle Alpi Apuane sono tutelati in tutte le loro componenti e 

ne è garantita la conservazione e la valorizzazione. 

Azioni conseguenti 

Il Piano dovrà prevedere norme di tutela dei valori naturali, paesaggistici ed ambientali delle Alpi Apuane. 

Il Piano dovrà prevedere norme per la regolamentazione delle attività economiche conformando le stesse 

alla tutela e alla conservazione dei valori di cui sopra. 

Realizzare un equilibrato rapporto tra attività economiche ed ecosistema: Le attività economiche dovranno essere 

esercitate secondo un equilibrato rapporto con l’ecosistema, col fine di tutelare i valori naturali, 

paesaggistici ed ambientali delle Alpi Apuane, prevedendo l’uso sostenibile delle risorse e minimizzando gli 

impatti negativi sull’ambiente. 

Azioni conseguenti: Il Piano dovrà prevedere incentivi per le attività economiche che realizzano la tutela dei 

valori naturali, paesaggistici ed ambientali delle Alpi Apuane; incentivi per le attività economiche attuate con 

procedure di certificazione di qualità e/o con soluzioni e tecnologie a ridotto impatto ambientale; norme per 

l’uso sostenibile delle risorse. 

 

OBIETTIVI SPECIFICI PER LE AREE ESTRATTIVE 

Realizzare un equilibrato rapporto tra attività estrattive ed ecosistema 
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Individuare soluzioni localizzative delle aree estrattive finalizzate a tutelare i valori naturali, paesaggistici ed 

ambientali e a valorizzare la risorsa lapidea, che comportino una significativa riduzione della superficie 

complessiva destinata alle attività estrattive. Privilegiare l’estrazione in sotterraneo. Tutelare i materiali 

lapidei ornamentali apuani, in quanto materiali esauribili e unici per qualità intrinseche e per connotazione 

storica e culturale. Recuperare le aree che presentano condizioni di degrado. Tutelare la sicurezza e la salute 

dei lavoratori. Sostenere e valorizzare le filiere produttive locali. 

Azioni conseguenti 

Il piano, per ogni area interessata dalle attività estrattive, dovrà prevedere norme e condizioni d’uso del 

tutto specifiche e peculiari, dipendenti dalla qualità ambientale, naturalistica e paesaggistica del territorio e 

dalla qualità della risorsa lapidea presente. Il piano dovrà prevedere diverse tipologie di aree estrattive, 

caratterizzate, in maniera esemplificativa, come segue: 

• Aree estrattive in cui è prescritto l’utilizzo di specifiche modalità di coltivazione; 

• Aree estrattive in cui è prescritto l’utilizzo di specifiche tecnologie estrattive; 

• Aree estrattive in cui è prescritto il contingentamento dei quantitativi estratti; 

• Aree estrattive in cui le attività presenti sono da portare a progressiva dismissione; 

• Aree estrattive in cui è consentito unicamente il prelievo di materiali storici; 

• Aree in cui prevedere interventi di recupero e bonifica ambientale. 

 

 Il Piano dovrà individuare le aree contigue di cava all’esterno delle aree già individuate come SIC e come 

ZPS, che fanno parte della Rete Natura 2000 della Regione Toscana. 

Il Piano dovrà individuare un tetto estrattivo annuale totale – comprensivo di materiale prodotto e 

scartato. Il Piano, in accordo con il PIT con valenza di Piano Paesaggistico, definirà le quantità estrattive 

sostenibili sotto il profilo paesaggistico, che consentono il sostegno economico delle popolazioni locali 

attraverso lavorazioni di qualità, in filiera corta, del materiale ornamentale estratto. 

Il Piano dovrà prevedere incentivi per le attività di coltivazione che adottano soluzioni finalizzate alla tutela 

della sicurezza e della salute dei lavoratori. 

Il Piano dovrà prevedere divieti per l’estrazione di lapidei non ornamentali e per le attività assimilabili. 

 

 

3 BACINI ESTRATTIVI DELLA SCHEDA N°21 DELL’ALLEGATO V DEL 

PIT/PPR 
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QUADRO DI UNIONE E INQUDRAMENTO TERRITORIALE 

3.1 LOCALIZZAZIONE 

 

 

La scheda N. 21, oggetto del presente Piano Attuativo comprende i seguenti bacini estrattivi: 

Bacino estrattivo Superficie (Ha) 

Bacino Cardoso Pruno 3,66 

Bacino La Penna 38,05 

Bacino Ficaio 28,24 

Bacino Buche Carpineto 3,78 

Bacino La Ratta 8,11 
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3.2 RELAZIONE CON LA ZONIZZAZIONE DEL PARCO REGIONALE DELLE ALPI APUANE 

 

Bacini estrattivi e il Parco Regionale Alpi Apuane 

 

Ai sensi dell’art. 16 delle NTA del Piano del Parco, l’area protetta è suddivisa in Zone, identificate nella 

tavola b3) e negli stralci d’approfondimento delle tavole b8) in scala di dettaglio. Le Zone sono assoggettate 

a diverso grado di protezione, con riferimento alle seguenti categorie di cui all’art. 12 della L. n. 394/1991 e 

s.m.i.: 

- Zona A, di riserva integrale 

- Zona B, di riserva generale orientata - a sua volta suddivisa in: 

Sottozona B1, a prevalente carattere naturalistico Sottozona 

B2, a prevalente carattere paesistico-culturale 

- Zona C, di protezione 

- Zona D, di promozione economica e sociale. 

 

Di seguito per ciascun bacino presente nella Scheda 21 si analizzano i rapporti con la zonizzazione del Parco 

regionale Alpi Apuane e e la Rete Natura 2000. 

Questa la legenda di riferimento 
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3.2.1 Bacino Ficaio 

Superficie: 28,24 ha 

Bacino Ficaio in rapporto alla Zonizzazione del Parco e alla Rete Natura 2000 

 

Il Bacino Ficaio confina per circa metà del suo perimetro (a NE, a S e E) con la zona C di Protezione. Ai sensi 

dell’art. 16 comma 7 della Disciplina del Piano Stralcio del Parco (Norme per zone a diverso grado di 

protezione): 

La Zona C, di protezione, è destinata alla continuazione, secondo gli usi tradizionali, o secondo metodi di agricoltura 

biologica, delle attività agro-silvo-pastorali, nonché di raccolta dei prodotti naturali ed è incoraggiata la produzione 

artigianale di qualità. Non sono ammessi: 

a) gli interventi di modifica del regime delle acque, salvo quando necessario al prelievo idropotabile, alla 

difesa antincendio, ai sistemi irrigui e alle attività artigianali, garantendo sempre il deflusso minimo vitale dei 

corsi d’acqua; b) l’apertura o il completamento di strade extraurbane d’uso pubblico, fatte salve le piste di 

servizio necessarie al mantenimento e al ripristino di attività agro-silvo-pastorali autorizzate; 

c) gli interventi di nuova edificazione; l’installazione di manufatti e strutture non edilizi destinati ad uso 

abitativo o produttivo non temporaneo; la realizzazione di depositi di merci o materiali, gli interventi di 

ristrutturazione urbanistica; le addizioni volumetriche soggette a permesso di costruire; gli interventi di 

sostituzione edilizia; fatti salvi i manufatti aziendali necessari allo svolgimento delle attività agro-silvo- 

pastorali ed agrituristiche, come specificato nel Regolamento. 

 

Ricade per oltre la metà della sua estensione all’interno della ZSC M. Croce-M. Matanna. 

Bacino Ficaio 
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Superficie di sovrapposizione tra la ZSC M. Croce –M. Matanna e il bacino estrattivo 18,82 ha 

% ZSC in area estrattiva rispetto alla superficie tot della ZSC 1,5 % 

% ZSC in area estrattiva rispetto alla superficie tot del bacino estrattivo 66,64% 
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3.3 STATO ATTUALE 

3.3.1 Cave presenti nei bacini estrattivi della Scheda n° 21 

Nella seguente tabella sono riportati i siti estrattivi presenti nei Bacini della Scheda n° 21 precisando se si 

tratta di cave attive, dismesse od oggetto di riqualificazione. 

 

3.3.2 Cave presenti nel bacino estrattivo di Ficaio 
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La situazione autorizzativa dei siti estrattivi dei bacini estrattivi presenti nel Bacino di Ficaio è la seguente: 
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Trovandosi all’interno dell’area contigua di cava dal parco Regionale delle Alpi Apuane l’autorizzazione è 

valida per 5 anni. 

 

 

 

NOME STATO Rapporto con la Rete Natura 2000 

Filucchia 1 Attiva Interamente compresa nella ZSC “M. Croce-M. Matanna” 

Filucchia 2 Attiva Interamente compresa nella ZSC “M. Croce-M. Matanna” 

Piastranera Attiva  

Piastrane
ra 

Dismessa Ante 1980 ????? 

Grotta Capraia Oggetto di riqualificazione  

Ficaio Oggetto di riqualificazione  

 

Di seguito si riportano i dati validati, messi a disposizione dall'Amministrazione Comunale, relativi alle 

quantità relative alla frazione commercializzata, delle cave attive nel periodo 2012-2017. 
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3.3.2.1 Cave attive 

L’accesso alle cave avviene attraverso l’attuale strada vicinale del Ficaio e di Ceseto che si diparte dalla SP 

42 “di Stazzema” – Via comunale per Gallicano; raggiunta la cava Ficaio come viabilità di arroccamento, 

correndo sopra la zona di Grotta Capraia, prosegue come sentiero in direzione est attraversando il Fosso 

del Ficaio, il Fosso della Grotta per poi salire fino a raccordarsi con il tracciato che raggiunge il Rifugio Forte 

dei Marmi (o Alpe della Grotta). La strada che raggiunge i siti estrattivi di Filucchia 1 e Filucchia 2 si diparte 

dalla vicinale di Ficaio e del Ceseto scendendo verso il fosso di Ceseto e attraversandolo per raggiungere i 

piazzali e i fronti di cava (tracciato evidenziato in rosso tratteggiato nella immagine precedente). 

 

3.3.2.1.1 CAVA PIASTRANERA 

Si tratta di un sito estrattivo al momento non attivo che è diviso in 2 porzioni distante dalla strada attuale di 

accesso al bacino estrattivo. Si compone infatti di una porzione a valle del tracciato stradale, in destra 

idrografica del Fosso della Ficaia fino alla sua confluenza nel Fosso del Ceseto e di una porzione a monte 

dove, allo stato attuale, il fronte di cava risulta invaso da vegetazione e sono posizionate strutture di 

cantiere non utilizzate. 

La porzione sotto strada si raggiunge da una viabilità di arroccamento che scende verso il Fosso del Ceseto, 

dove a oggi non esiste una corretta regimazione delle acque anche perché il corso del Fosso Ficaio è stato 

rettificato e scavato a costituire un canale. Al momento del sopralluogo erano presenti macchinari non 

utilizzati nel piazzale di cava inferiore. 

Nel Quadro conoscitivo di Piano Strutturale del Comune di Stazzema (2006) la cava risultava inattiva 
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Alcune strutture di cantiere ubicate lungo la viabilità di 

accesso 

 

Alcuni dei macchinari non utilizzati presenti in prossimità del 

fronte di cava 
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Il sito sotto strada. Sullo sondo si osserva la strada di 

arroccamento che si affianca sul tornante al Fossom FIcaio 

fortemente modificato 

 

L’accesso al fronte di cava inferiore (più prossimo al f
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3.4 RAPPORTO CON ALTRI BACINI ESTRATTIVI 

I bacini in esame di cui alla 

scheda n° 21 del PIT/PPR 

sono prossimi ai bacini 

estrattivi della scheda n° 20 

La risvolta e Mulina di 

Monte di Stazzema posti 

all’esterno della Rete 

Natura 2000. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bacini della Scheda 21 e della Scheda 20 
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4 INQUADRAMENTO DEL CONTESTO 
 

4.1 ASPETTI GEOLOGICI E GEOMORFOLOGICI 

Per gli aspetti geologici e geomorfologici si rimanda alla Relazione idro-geomorfologica e di fattibilità redatta a cura del 

Dott. Geol. Mauro Allagosta. 

4.2 RETE IDROGRAFICA E PIANO DI GESTIONE DELLE ACQUE DEL DISTRETTO APPENNINO SETTENTRIONALE 

I bacini estrattivi della scheda n° 21 (come quelli della scheda n° 20) ricadono nel bacino idrografico del 

Fiume Vezza, all’interno del territorio di competenza del Distretto idrografico dell’Appennino 

Settentrionale. 

 

Idrografia del territorio interessato dai bacini della scheda n° 21. 

 

Il bacino estrattivo di Ficaio comprende una porzione dell’impluvio del Fosso del Cesteto e dei versanti 

soprastanti, compresi diversi piccoli affluenti in sinistra idrografica, il Fosso della Grotta e il Fosso della 
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Ficaia in destra idrografica. Dopo aver ricevuto quest’ultimo origina il Fosso di Picignana che poco più a valle 

diviene Fiume Vezza. 
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4.3 CORPI IDRICI SOTTERRANEI 

Per le descrizioni di dettaglio si rimanda al Cap. B.2.1.2 del Rapporto Ambientale e agli elaborati geologici (Dott. 

M. Allagosta). 

4.4 TARGET ECOSISTEMICI E GEOGRAFICI 

Nella strategia regionale della Biodiversità (Cap. 2.3), partendo dalle liste di RENATO, gli habitat di interesse 

comunitario e regionale sono stati raggruppati in tipologie ecosistemiche. I 12 ecosistemi target individuati 

sono in grado di rappresentare tutti gli habitat e tutte le specie vegetali e di fauna vertebrata inserite nelle 

liste di attenzione di RENATO (quindi rare, endemiche, di elevato interesse conservazionistico, ecc.). Nel 

seguente elenco si riportano quelli più significativi pertinenti con l’area di studio: 

1. Ambienti fluviali e torrentizi, di alto, medio e basso corso 

6. Ambienti rocciosi montani e collinari, calcarei, silicei od ofiolitici, con pareti verticali, detriti di falda e piattaforme 

rocciose. 

9. Foreste di latifoglie mesofile e abetine 

 

Inoltre il progetto RENATO ha portato all’individuazione di ambiti di rilevante importanza per la tutela della 

biodiversità che si distinguono per l’elevato numero di elementi di attenzione segnalati. Si tratta di 3 target 

geografici tra cui il n° 14 – “Alpi Apuane ed Appennino Tosco Emiliano”. 

 

Stima del trend delle diverse pressioni che agiscono sui target individuati dalla Strategia Regionale per la 

Biodiversità: 

 

 

Pressioni Target n° 4 5 6 7 8 9 10 11 12 14  

Riduzione del pascolo e delle attività agricole in ambiti montani e 

insulari 

          

Consumo di suolo per urbanizzazione e infrastrutture           

Specie aliene           

Inquinamento delle acque e gestione idraulica non coerente con           
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obiettivi naturalistici 

Cambiamenti climatici           

Turismo           

Gestione forestale non coerente con obiettivi naturalistici           

Attività venatoria           

Pesca sportiva e professionale           

Incendi           

Danni da ungulati           

Erosione delle coste           

Attività estrattive e minerarie            

Presenza di specie a comportamento invasivo            

 

Attività estrattive e minerarie 

Per quanto riguarda il settore degli inerti (…). Per l’attività estrattiva in corso relativa al settore del 

materiale ornamentale il numero di cave riferito all’anno 2000 (Regione Toscana, 2007) è di 187 unità, di 

cui il 75% concentrate nelle province di Massa-Carrara e Lucca. L’importanza del comparto marmifero 

apuano è evidente dall’analisi dei dati relativi ai quantitativi estratti con 1.500.000 ton provenienti dall’area 

apuana (di cui 300.000 ton da cave interne al Parco Regionale) e 184.000 ton provenienti dalle altre aree 

toscane. 

Per entrambi i settori la stima dei fabbisogni indica un trend in aumento nel decennio 2003- 2012 (Regione 

Toscana, 2007). 

Le attività estrattive e minerarie costituiscono una pressione, diretta o indiretta, quasi esclusivamente per i 

target degli ambienti rocciosi (target 6) e dei sistemi ipogei (target 12) e per il target geografico delle Alpi 

Apuane ed Appennino settentrionale (Target 14). In particolare si tratta di perdita o alterazione di habitat 

ecologicamente legati agli affioramenti di rocce di valore estrattivo (marmi, ofioliti, arenarie, ecc.), impatti 

diretti su ridotte stazioni di specie vegetali e disturbo a specie animali (ad es. insetti endemici rilievi apuani), 

alterazione di ambienti ipogei con impatti sulla fauna troglobia e chirotteri, ed inquinamento delle acque 

superficiali e profonde legate ai processi di taglio in cava e di lavorazione del materiale estratto (ad esempio 

inquinamento da marmettola nei bacini estrattivi marmiferi apuani). 

La presenza di aree estrattive costituisce la principale pressione sul target degli ambienti rocciosi, sia 

relativamente agli habitat (69%) che alle specie (28%). Ciò risulta comprensibile considerando come gran 

parte degli habitat di interesse regionale/comunitario del target sono strettamente legati a substrati 

geologici, quali marmi, calcare massiccio, ofioliti, arenarie ecc. classificate in parte come pietre ornamentali 

e comunque di notevole interesse estrattivo. 

4.4.1 Target 4 - Ambienti fluviali e torrentizi, di alto, medio e basso corso 

Il target comprende ambienti reofili di alto corso delle aree appenniniche ed alto collinari, tratti di medio 

corso di fiumi ad alveo largo ed acqua permanente con vegetazione spondale arborea (ad es. Fiume Arno, 

Serchio), tratti di medio corso con alveo caratterizzato da terrazzi ghiaiosi e corso anastomizzato (ad es. 

Fiume Cecina, Fiume Fiora, Torrente Trasubbie, Orcia, ecc.) e tratti di basso corso e di foce. 
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Le particolari condizioni edafiche delle sponde fluviali e le variazioni del regime idrico costituiscono il 

presupposto per lo sviluppo di caratteristiche formazioni vegetali arboree, arbustive ed erbacee disposte 

lungo le sponde secondo un gradiente ecologico (ad esempio vegetazione erbacea dei greti ghiaiosi o 

fangosi, formazioni di elofite delle acque lente, saliceti arbustivi, boschi igrofili a salici e pioppi, ontanete). 

Dal punto di vista fisionomico i corsi d’acqua assumono varie forme in conseguenza delle diverse pendenze 

dell’alveo, del tipo di substrato geologico attraversato, del clima o dell’uso del suolo. L’estrema diversità di 

tipologie può comunque essere riassunta in alcune forme prevalenti a seconda delle portate liquide e solide 

e dei relativi processi di alimentazione o deposito. All’interno di ciascun bacino idrografico rimane infatti 

costante l’organizzazione del sistema fluviale in una porzione caratterizzata da processi di alimentazione 

(alto corso), in una porzione centrale caratterizzata da processi di trasporto (medio corso) e in una porzione 

ove predomina il deposito (basso corso). L’interazione tra le componenti clima, vegetazione, morfologia, 

geologia, uso del suolo, ecc. determina quindi l’assetto del corso d’acqua che può essere descritto in 

funzione delle sue caratteristiche idrauliche, geometriche o sedimentologiche, quali portate, profili 

trasversali e longitudinali, caratteristiche dei sedimenti, ecc. variabili nel tempo e nello spazio. Alla graduale 

variazione delle caratteristiche morfoidrologiche, chimiche e fisiche, corrisponde un graduale cambiamento 

dei popolamenti biologici, cosicché, dalla sorgente alla foce di un corso d’acqua, si individuano una serie di 

ecosistemi, in continuità tra loro, ed in relazione con l’ambiente circostante, a formare un unico sistema 

dinamico, con un costante flusso di energia. Le particolari condizioni edafiche delle sponde fluviali, le 

variazioni del regime idrico e la continuità ecologica trasversale del fiume costituiscono il presupposto per 

lo sviluppo di caratteristiche formazioni vegetali arboree, arbustive ed erbacee disposte lungo le sponde 

secondo un gradiente ecologico (ad esempio vegetazione erbacea dei greti ghiaiosi o fangosi, formazioni di 

elofite delle acque lente, saliceti arbustivi, boschi igrofili a salici e pioppi, ontanete). 

Gli ambienti fluviali e torrentizi offrono numerosi servizi ecosistemici quali (si evidenziano quelli pertinenti 

con il PABE in esame): 

• Le formazioni ripariali, soprattutto nella loro forma più evoluta e stabile, rappresentano un importante 

strumento di difesa idrogeologica; 

•  Le formazioni ripariali rappresentano uno strumento naturale di riduzione dell’inquinamento delle acque. 

L’azione depurante è duplice, agendo da filtro sia meccanico (trattenimento dei sedimenti presenti nelle acque 

di dilavamento) che biologico (rimozione di nutrienti) contrastando i processi di eutrofizzazione (rimozione del 

fosforo e dell’azoto). 

• Valore paesaggistico degli ambienti fluviali, essenziale presupposto per sviluppare ed incentivare forme di 

fruizione turistica compatibili. 

• Gli ambienti fluviali sostengono attività di pesca professionale e sportiva. 

• Riforniscono le falde acquifere di pianura e rappresentano importanti fonti di acqua potabile. 

• Costituiscono fonti di acqua per attività agricole e industriali/commerciali e per impianti idroelettrici. 

• Il trasporto solido realizzato dal reticolo idrografico costituisce un elemento essenziale per l’apporto di 

sedimenti alla foce e per il contrasto dell’erosione costiera. 

Analisi delle pressioni 
Per il target le principali pressioni sono prevalentemente legate agli aspetti qualitativi e quantitativi degli 

apporti idrici (minori afflussi idrici, inquinamento delle acque, prelievi idrici, ecc.), alla gestione della vegetazione 

ripariale (periodiche pulizie delle sponde), all’invasione di specie aliene, ai processi di antropizzazione delle 

sponde e di riduzione delle fasce ripariali ed alle opere trasversali che interrompono la continuità fluviale. (…) 
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In alcune aree geografiche un prevalente inquinamento fisico delle acque è legato alla percolazione di 

materiale fine derivante da attività estrattive, discariche di cava e segherie/laboratori, spesso realizzate in 

prossimità di corsi d’acqua (ad esempio nelle Alpi Apuane ed in altri bacini estrattivi di pietre ornamentali). 

Questi gli habitat di interesse per la valutazione in esame: 91E0* Boschi palustri e ripariali a ontano. 
Obiettivi operativi 

per il target al 2020 
Obiettivi operativi per 
le pressioni/minacce 

Azioni 

Aumentare la qualità Miglioramento della 1: Redazione ed approvazione di linee guida/norme regionali per la gestione della 

ecosistemica compatibilità ambientale vegetazione ripariale. 

complessiva degli della gestione idraulica 2: Redazione buone pratiche per la gestione idraulica sostenibile del reticolo idrografico. 

ambienti fluviali entro il 2020 3: Attivazione di periodici corsi di formazione per gli enti competenti alla gestione 

  idraulica. 

  4: Realizzazione interventi per la mitigazione degli elementi di interruzione del 

  continuum fluviale. 

 Miglioramento della 1: (…) 

 qualità delle acque entro 2: Riduzione delle captazioni idriche in aree critiche. 

 il 2020 3: Completamento bonifica siti inquinati e aree minerarie dismesse. 

  4: Realizzazione di azioni per la riduzione dell’inquinamento diffuso di origine agricola 

  mediante Fasce Tampone Boscate e/o inerbite. 

  5: Redazione studio su rapporti tra bacini estrattivi pietre ornamentali e qualità delle 

  acque. 

  6: Realizzazione di attività periodiche di promozione dell’ecoefficienza nell’uso delle 

  risorse idriche. 

  7: Incentivi alla conversione al biologico delle attività agricole presenti nelle aree 
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  limitrofe alle zone umide o alle aree di pertinenza fluviale. 

  8: Interventi di risamento/ riqualificazione degli ecosistemi torrentizi delle Alpi Apuane. 

  9: Aumento/mantenimento incentivi per favorire l’adozione di tecniche che consentano 

  un risparmio idrico e di fertilizzanti e la riduzione dell’erosione del suolo. 

 Controllo/riduzione della 1: Redazione ed approvazione del piano regionale per prevenire e mitigare gli impatti 

 presenza di specie aliene delle delle specie aliene. 

 o di specie invasive entro 2: Attivazione campagne di informazione e sensibilizzazione sulle specie aliene. 

 il 2020 3: Redazione di un Piano d’azione per il controllo/riduzione dei robinieti negli habitat 

  ripariali. 

  4: Realizzazione interventi di eliminazione di specie aliene. 
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Obiettivi operativi 
per il target al 2020 

Obiettivi operativi per 
le pressioni/minacce 

Azioni 

 Riduzione dei processi di 1: Acquisizione del quadro conoscitivo sull’uso del suolo nelle aree di pertinenza ed 

frammentazione e individuazione aree di tutela fluviale. 

artificializzazione degli 2: Interventi di riqualificazione e ricostituzione degli habitat ripariali. 

alvei, delle sponde e delle 3: Individuazione e tutela di boschi ripariali di elevato valore quali “Boschi in situazioni 

aree di pertinenza speciali”. 

fluviale entro il 2020 4: Redazione buone pratiche e interventi per la rinaturalizzazione dei canali di bonifica. 

 5: Redazione di linee guida/norme per la valutazione ambientale (VIA, VI, VAS) di piani 

 e progetti. 

Riduzione impatti diretti  

e indiretti dell’attività Non pertinente 

piscatoria entro il 2015  

AZIONI RELATIVE A 1: Approfondimento di indagini ed eventuale redazione piano d’azione per alcune 

PIU’ OBIETTIVI specie di pesci: Leuciscus lucumonis, Padogobius nigricans, Lampetra fluviatilis, 

(Azioni gestionali e di Petromyzon marinus e Alosa fallax. 

integrazione del quadro 2: Realizzazione piano stralcio “ambiente” nell’ambito del piano di bacino Fiume Arno. 

conoscitivo) 3: Ampliamento del sistema di Aree protette e Siti Natura 2000 fluviali. 

 4: Attivazione programma di monitoraggio habitat e specie animali e vegetali degli 

 ecosistemi fluviali. 

 5: Attivazione di tre esperienze di contratti di fiume per gli ecosistemi fluviali di medio 

 e basso corso. 

 6: Completamento e miglioramento del monitoraggio della qualità delle acque e della 

 qualità ecosistemica complessiva degli ecosistemi fluviali. 

 7: Approvazione regolamenti di gestione per ANPIL fluviali esistenti. 

 8: Realizzazione pubblicazione sulle aree umide e sugli ecosistemi fluviali della 

 Toscana. 

 

4.4.2 Target 6 - Ambienti rocciosi montani e collinari calcarei, silicei od 

ofiolitici, con pareti verticali, detriti di falda e piattaforme rocciose2 

È rappresentato prevalentemente da formazioni vegetali primarie e di tipo azonale, sotto lo stretto 

condizionamento geomorfologico. La sua tutela è quindi legata alla conservazione integrale delle aree 

interessate dal target e dei processi naturali ad esso legati. Per alcune specie animali, essenzialmente Uccelli, 

che utilizzano gli ambienti rupestri per la nidificazione e il rifugio, risulta importante la loro contiguità ad 

aree idonee per l’alimentazione (generalmente praterie e altri ambienti aperti). I complessi rocciosi offrono 

numerosi servizi ecosistemici quali: 

• Creazione di paesaggi di elevato valore turistico-ricreativo; 

• Tutela delle risorse idriche dulcacquicole con sistemi che ospitano le più vaste riserve idriche e le sorgenti più 

importanti della Toscana; 

• Sistemi rocciosi ricchi di importanti risorse estrattive, con particolare riferimento alle pietre ornamentali 

(marmi, pietra del cardoso, pietra serena, rosso ammonitico, ecc.). 
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Analisi delle pressioni 

Il target presenta una prevalente pressione legata alla perdita di habitat e stazioni di specie per la realizzazione di 

attività di escavazione (cave e miniere e relative discariche). Si tratta di una pressione spesso molto intensa e 

localizzata. Tra le altre pressioni/minacce sono da segnalare le attività alpinistiche ed escursionistiche, le 

infrastrutture lineari, (…) ed i fattori intrinseci di vulnerabilità delle specie. 

La presenza di cave e minere costituisce la principale pressione sia per gli habitat (69%) che per le specie (28%). 

Ciò risulta comprensibile considerando come gran parte degli habitat di interesse regionale/comunitario del 

target sono strettamente legati a substrati geologici, quali marmi, calcare massiccio, ofioliti, arenarie ecc. 

classificate in parte come pietre ornamentali e comunque di notevole interesse estrattivo. Tale criticità risulta 

particolarmente significativa per gli habitat delle pareti rocciose e degli ambienti detritici caratteristici, o 

endemici, delle Alpi Apuane, in cui si concentra una intensa attività estrattiva marmifera (ad es. habitat 8110, 

8120, 8130, 8190, 8210, 8240). Tale pressione incide anche sulle singole specie, soprattutto per quanto riguarda 

la flora, con stazioni di specie vegetali rare o endemiche in parte legate a substrati calcarei marmiferi (…) ma 

anche di  

2 Definizione sintetica: Paesaggi a forte determinismo edafico, pareti rocciose verticali in ambiente montano, collinare o insulare, a dominanza di rocce 

silicee, calcaree o serpentinicole, detriti di falda, creste, tavolati e piattaforme rocciose, paesaggi carsici, suoli poveri ad elevata tessitura e rada copertura 

vegetale. 
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specie animali (ad esempio su Tichodroma muraria, Pyrrhocorax graculus, sul raro mollusco Chondrina oligodonta). 

(…). A tale pressione è spesso associata anche la presenza di discariche di cava (23% degli habitat) in grado di alterare 

vaste superfici nelle aree circostanti i siti estrattivi. 

 

 

Obiettivi operativi 
per il target al 2020 

Obiettivi operativi per le 
pressioni/minacce 

Azioni 

Mantenimento delle 

superfici interessate 

da habitat rocciosi 

Mantenimento delle 

stazioni di specie 

vegetali rare e/o 

minacciate 

Mantenimento di 

stazioni e siti di 

nidificazione di specie 

animali rare 

Riduzione dei siti estrattivi e 

minerari in aree di elevato 

interesse naturalistico ed 

aumento dei loro livelli di 

compatibilità ambientale 

entro il 2020 

1: Redazione di uno studio sui principali bacini estrattivi/minerari toscani: 
valutazione dei rapporti con gli elementi di maggiore interesse naturalistico e 
individuazioni di elementi di mitigazione. 

2: Redazione di linee guida/norme regionali per la redazione dei piani di coltivazione 
e delle eventuali valutazioni (SIA, Incidenza) dei siti estrattivi e minerari. 

3: Redazione ed approvazione del piano stralcio cave del piano del Parco Regionale 
delle Alpi Apuane. 

4: Linee guida per la realizzazione degli interventi di ripristino delle cave esaurite 

Aumento dei livelli di 

compatibilità ambientale 

delle attività turistiche entro 
il 2020 

1: Misure di conservazione per la tutela dei siti di nidificazione in aree di interesse 
alpinistico. 

2: Azioni di conservazione in situ ed ex situ di specie vegetali rare e/o minacciate. 

Mitigazione degli impatti 

delle infrastrutture esistenti 

entro il 2020 

1: Redazione piano d’azione per la mitigazione degli impatti delle infrastrutture 
lineari (strade, elettrodotti, ecc.), realizzazione interventi urgenti. 

2: Linee guida per la valutazione degli impatti degli impianti eolici su Uccelli e 
Chirotteri e individuazione soglie massime d’impatto. 

AZIONI RELATIVE A PIU’ 
OBIETTIVI 

(Azioni gestionali e di 

integrazione del quadro 
conoscitivo) 

AZIONE 1: Attivazione programma di monitoraggio di stazioni vulnerabili di specie 
vegetali rupicole. 

(…) 
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4.4.3 Target n° 9 -10-11- Ambienti Forestali 

9. Foreste di latifoglie mesofile e abetine 

10. Boschi planiziari e palustri delle pianure alluvionali 

11. Foreste e macchie alte a dominanza di sclerofille sempreverdi, latifoglie termofile. 

 

Le foreste di latifoglie mesofile e le abetine (Target 9) rappresentano la matrice del paesaggio vegetale delle 

aree appenniniche e preapenniniche. Faggete e castagneti costituiscono la tipologia dominante; si tratta 

soprattutto di boschi acidofili o neutrofili con isole caratterizzate da tipologie calcicole (ad es. faggete 

calcicole delle Alpi Apuane). Particolare interesse conservazionistico rivestono alcune tipologie forestali 

meno diffuse quali i boschetti di betulla, le formazioni miste del Tilio-Acerion (con ricca presenza di latifoglie 

di pregio), boschi di faggio con Taxus e Ilex (stazioni relitte sulle Alpi Apuane, Val di Farma e Valtiberina), i 

boschi con conifere autoctone (in particolare le cenosi relitte a Picea abies di Campolino e i boschi di abete 

bianco e faggio habitatesclusivo di Certhia familiaris), le faggete abissali e le stazioni eterotopiche di faggio. 

Le specie animali di maggiore interesse sono legate alle formazioni forestali più mature e caratterizzate da 

maggiore continuità e ridotta frammentazione, prevalentemente legate a mammiferi e invertebrati (molti 

dei quali legati alla lettiera, ai grandi alberi o al legno morto o marcescente). Per le specie vegetali gli 

elementi di interesse conservazionistico sono legati anche alle cenosi di radura o di bordo forestale. 
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Analisi delle Pressioni 
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Obiettivi operativi per il target 
al 2020 

Obiettivi operativi per le 
pressioni/minacce 

Azioni 

Aumentare la qualità ecosistemica 

complessiva degli habitat forestali 

Mantenere/incrementare le 

superfici di habitat forestali 

planiziari 

Mantenere invariata la superficie 

complessiva dei diversi habitat 

forestali relittuali e delle stazioni 

forestali "eterotopiche" 

Migliorare la compatibilità 
ambientale della gestione forestale e 
ridurre il carico di ungulati entro il 

2020 

 

Non pertinente con le finalità del presente PABE 

Arrestare e far regredire la diffusione 
di specie aliene o di specie invasive 
nelle comunità vegetali forestali 
entro il 2020 

1: Realizzazione e attuazione di un Piano d’azione per 
prevenire e mitigare gli impatti delle specie aliene invasive. 
2: Attivazione campagne di informazione e sensibilizzazione 
sulle specie aliene. 

3: Redazione e attuazione di un Piano d’azione per il 

controllo/riduzione dei robinieti negli habitat forestali. 

Ridurre il grado di frammentazione 
dei boschi nelle pianure entro il 2020 

I processi di frammentazione forestale possono essere 
ridotti essenzialmente attraverso due distinti approcci, il 
primo rivolto al miglioramento della qualità degli habitat 
forestali nelle aree esistenti, il secondo rivolto all’incremento 
della naturalità degli ecosistemi non forestali. 

Il raggiungimento del primo obiettivo ha come effetto quello 
di migliorare i parametri, quali ad esempio ricchezza e 
densità, dei popolamenti di specie sensibili alla 
frammentazione forestale andando ad aumentare la capacità 
source delle formazioni riqualificate. Le azioni ipotizzabili 
sono quindi le medesime già elencate per l’obiettivo 1 
“Miglioramento della compatibilità ambientale della gestione 

forestale entro il 2020”. 

Il secondo obiettivo tende invece ad aumentare la 
permeabilità delle aree agricole o di quelle fortemente 
antropizzate (infrastrutture, aree urbanizzate, ecc.) 
facilitando la connettività ecologica tra i diversi ambiti 
forestali per le specie sensibili alla frammentazione. Le 
azioni individuabili sono pertanto quelle che in buona parte 

sono già state elencate per il Target relativo agli 
agroecosistemi e per gli ambienti fluviali. 

Mantenere/migliorare gli attuali 

livelli di controllo su fitopatologie e 
incendi 

 

Non pertinente con le fnalità del presente PABE 
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Migliorare la gestione idraulica ed 
elevare la qualità delle acque nelle 
aree interessate da foreste planiziali 
entro il 2020 

1: Redazione studio sui rapporti tra gestione idraulica e 
biotopi forestali planiziari e linee guida per la loro gestione 
ottimale ed il raggiungimento di uno stato di conservazione 
soddisfacente. 

2: Realizzazione di appropriati interventi di 
restauro/ampliamento dei boschi planiziari per il loro 
recupero ad uno Stato di conservazione soddisfacente. 

AZIONI RELATIVE A PIU’ 

OBIETTIVI 

8: Integrazione obiettivi naturalistici nell’ambito del piano 

paesistico del PIT. 
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Obiettivi operativi per il target 
al 2020 

Obiettivi operativi per le 
pressioni/minacce 

Azioni 

 (Azioni gestionali e di 
integrazione del quadro 
conoscitivo) 

10: Redazione di linee guida per la redazione degli strumenti 
di valutazione: rapporto ambientale (VAS), studio di impatto 
ambientale (VIA), studio di Incidenza (VINCA). 

11: Redazione progetto carta degli habitat della Toscana. 

14: Redazione piano d’azione per la tutela della biodiversità 
del suolo. 

19: Redazione linee guida per la mitigazione degli impatti 

delle infrastrutture lineari (strade, elettrodotti, ecc,) e 
realizzazione interventi urgenti. 

 

4.4.4 Target 14 - Alpi Apuane ed Appennino Tosco Emiliano 

Descrizione dell’area: L’area corrisponde ai territori montani del Parco Regionale delle Alpi Apuane, del 

Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano e le relative aree limitrofe. Si tratta di un vasto sistema 

caratterizzato da mosaici di ambienti primari e secondari montani e subalpini a costituire una vasta isola 

ecologica e geografica. Elevata risulta la presenza di habitat e specie endemiche, rare, relitti glaciali o al 

limite dell’areale, con particolare riferimento agli ambienti rocciosi calcarei. Numerose le specie vegetali di 

interesse comunitario, quali Aquilegia bertolonii, Athamanta cortiana e Primula apennina. Dalla matrice 

forestale dei versanti garfagnini, con cerro- ostrieti, castagneti e faggete emergono rilievi rocciosi a 

morfologia alpina e glaciale (soprattutto nel territorio apuano), con pareti verticali, detriti di falda, tavolati 

calcarei, vasti complessi carsici superficiali e sotterranei, a costituire un peculiare paesaggio geomorfologico 

di interesse biotico ed abiotico. 

Nell’area sono presenti numerose specie di invertebrati di interesse regionale, compresi tipici endemismi apuani, 

come il coleottero Timarcha apuana ed endemismi italiani quali i lepidotteri Erebia neoridas sybillina o Coenonympha 

dorus aquilonia. Numerose sono anche le specie di invertebrati che possiedono nelle Alpi Apuane l’unica loro area di 

presenza toscana, come avviene per i lepidotteri Satyrus ferula o il mollusco gasteropode Renea elegantissima. All’area 

appenninica corrisponde una minore acclività del rilievo ed una prevalenza di praterie primarie e secondarie di crinale. 

Importanti presenza di formazioni vegetali primarie, con particolare riferimento alle praterie ed alle brughiere alpine. 

Presenza di aree umide relittuali ad alta vulnerabilità (ad esempio Fociomboli, Mosceta, Lamarossa) e di mosaici di 

ambienti prativi, pascolivi e rocciosi di particolare importanza per specie di avifauna di elevato interesse 

conservazionistico (ad es. Aquila chrysaetos, Tichodroma muraria, Pyrrhocorax graculus, Pyrrhocorax pyrrhocorax, 

Oenanthe oenanthe, Monticola saxatilis, Coturnix coturnix, ecc.). 
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Obiettivi operativi per il 
target al 2020 

Obiettivi operativi per le 
pressioni/minacce 

 

 

Mantenere la superficie degli 

habitat prativi, delle torbiere 

montane e degli agroecosistemi 

montani 

 

Mantenere/incrementare la 

consistenza numerica e la 

diffusione delle specie di uccelli di 

interesse conservazionistico 

legate agli ambienti aperti 

 

Mantenere la superficie degli 

habitat rocciosi e le stazioni di 

specie vegetali rare 

 

Mantenimento dell’integrità dei 

sistemi carsici ipogei e 

superficiali, delle risorse idriche e 

della fauna troglobia 

 

Obiettivi operativi aggiuntivi 
perseguiti mediante il target 
geografico 

Aumento della continuità 

ecologica tra i sistemi ambientali 

delle Alpi Apuane e 

dell’Appennino Tosco-Emiliano 

 

Mantenimento del valore 

complessivo del target per le 

migrazioni 

 

Mantenere le popolazioni di fauna 

invertebrata di interesse 

conservazionistico 

 

 

 

 

 

1- Mantenimento delle attività 

agricole e zootecniche a bassa 

intensità e riduzione danni da 

ungulati entro il 2020 

1: Redazione piano d’azione comune per la conservazione delle 
praterie primarie e secondarie appenniniche, articolato per 
province o per aree protette (Piano d’azione per Alpi Apuane ed 
Appennino settentrionale). 

2: Costituzione gruppo di lavoro per valutare l’attivazione delle 
misure finanziarie finalizzate alla compensazione dei mancati 
redditi o maggior costi derivanti dall’attuazione di siti Natura 
2000. 

3: Realizzazione di interventi efficaci di contenimento numerico 
della fauna ungulata anche all’interno delle aree protette 

4: Definizione e attuazione delle misure necessarie per la 
riduzione/ gestione dei danni provocati dal lupo sulle attività 
zootecniche. 

5: Mantenimento indennità e pagamenti agroambientali. 
6: Attività di informazione per gli allevatori. 

7: Manutenzione e recupero degli elementi lineari del paesaggio 
agricolo e delle sistemazioni idraulico-forestali. 

 

 

2-Miglioramento dello stato di 

conservazione degli habitat climax e 

delle specie per aumentare i livelli di 

resistenza ai cambiamenti climatici 

entro il 2020 

1: Piano d’azione ed interventi per la conservazione delle 
torbiere e delle praterie /brughiere primarie delle Alpi Apuane 
e dell’Appennino. 

2: Azioni di conservazione in situ di specie animali e vegetali 
rare e/o minacciate. 

3: Azioni di conservazione ex situ di specie vegetali. 

4: Redazione e approvazione piani di azione mirati per singole 
specie animali e vegetali ad alta priorità di conservazione. 

5: Ampliamento del Sito Natura 2000 “Lamarossa”. 

6: Interventi di risanamento/ riqualificazione degli ecosistemi 
torrentizi delle Alpi Apuane. 

 

3-Riduzione dei siti estrattivi in aree 

di elevato interesse naturalistico ed 

aumento dei loro livelli di 

compatibilità ambientale entro il 

2020 

1: Redazione di uno studio sui principali bacini estrattivi/ 
minerari toscani: valutazione dei rapporti con gli elementi di 
maggiore interesse naturalistico e individuazione di elementi di 
mitigazione (bacini estrattivi apuani). 

2: Redazione di linee guida/ norme regionali per la redazione 
dei piani di coltivazione e delle eventuali valutazioni (SIA, 
Incidenza) dei siti estrattivi e minerari. 

3: Redazione ed approvazione del piano stralcio cave del piano 
del Parco Regionale delle Alpi Apuane. 
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Obiettivi operativi per il 
target al 2020 

Obiettivi operativi per le 
pressioni/minacce 

 

  4: Realizzazione degli interventi di ripristino delle cave esaurite 
e realizzazione interventi di riqualificazione naturalistica e 

paesaggistica dei bacini estrattivi di Orto di Donna e della 
Focolaccia/ Piastramarina. 

 

4-Aumento della compatibilità 

ambientale delle attività turistiche, 

speleologiche ed alpinistiche entro il 

2015 

1: Valutazione della compatibilità tra rete escursionistica ed 
emergenze di habitat e specie. 

2: Redazione Piano d’azione per la realizzazione di attività 
sostenibili di fruizione turistica e speleologica degli ambienti 
ipogei. 

3: Misure di conservazione per la tutela di siti di nidificazione in 
aree di interesse alpinistico. 

 

 

5-Aumento della compatibilità 

ambientale delle infrastrutture 

entro il 2020 

1: Linee guida per la valutazione degli impatti degli impianti 
eolici su Uccelli e Chirotteri e individuazione soglie massime 
d’impatto. 

2: Redazione piano d’azione per la mitigazione degli impatti 
delle infrastrutture lineari (strade, elettrodotti, ecc.) e 
realizzazione interventi urgenti. 

3: Incentivi alla produzione di specie vegetali autoctone ed 
ecotipi locali, realizzazione strutture. 

OBIETTIVI   OPERATIVI   PER  LE 

PRESSIONI  MINACCE 
AGGIUNTIVI E PERSEGUITI 
MEDIANTE IL  TARGET 

GEOGRAFICO 6- Riduzione dei 

processi di frammentazione e di 

impermeabilizzazione ecologica tra 

ecosistemi delle Alpi Apuane e 

Appennino Tosco Emiliano 

 

 

1: Approvazione e attuazione del progetto di rete ecologica della 
Provincia di Lucca e coordinamento con rete ecologica Provincia 
di Massa. 

AZIONI RELATIVE A PIU’ 
OBIETTIVI 

(Azioni gestionali e di 
integrazione del quadro 
conoscitivo) 

1: Attivazione programma di monitoraggio su habitat e specie 
animali e vegetali delle praterie e torbiere montane. 

2: Redazione e stampa pubblicazione sugli ambienti sommitali 
montani. 

 

 

ALTRE AZIONI RELATIVE A 
TARGET ECOSISTEMICI MA 
IMPORTANTI PER IL PRESENTE 
TARGET 

Per il target geografico in oggetto risulta inoltre importante 
l’attuazione delle azioni relative ai target ecosistemici n.4 
Ambienti fluviali e torrentizi di alto, medio e basso corso, n. 
9 Foreste di latifoglie mesofile e abetine e n. 11 Foreste e 
macchie alte a dominanza di sclerofille sempreverdi e 
latifoglie termofile. Ciò con particolare riferimento alla 
ottimale conservazione degli ambienti forestali 
(particolarmente estesi nelle Alpi Apuane con peculiari 
stazioni relittuali ed eterotopiche) ed alla tutela delle 

risorse idriche superficiali e sotterranee. 

 

 

 

 

ALTRE AZIONI TRASVERSALI A 
TUTTI I TARGET MA 
IMPORTANTI PER IL PRESENTE 
TARGET 

6: Redazione di piani di gestione per i Siti Natura 2000. 

8: Integrazione di obiettivi naturalistici nell’ambito del piano 
paesistico del PIT. 

9: Redazione piano d’azione sulle migrazioni. 

10: Redazione di linee guida per la redazione degli strumenti di 
valutazione: rapporto ambientale (VAS), studio di impatto 
ambientale (VIA), studio di Incidenza (VINCA). 

11: Redazione progetto carta degli habitat della Toscana. 

12: Redazione di linee guida per le analisi ambientali all’interno 
dei quadri conoscitivi degli strumenti urbanistici e territoriali. 
15: Definizione ed individuazione dei Geotopi di importanza 
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19: Redazione piano d’azione per la mitigazione degli impatti 
delle infrastrutture lineari (strade, elettrodotti, ecc.) sulle 
componenti naturalistiche e realizzazione interventi urgenti. 

4.5 INVARIANTE II DEL PIT/PPR – I MORFOTIPI ECOSISTEMICI 

Come meglio descritto nel precedente Cap. 2.2, il PIT/PPR ha definito l’invariante “i caratteri eco sistemici del 

paesaggio” che ha individuato, sia a livello regionale che a livello di ambito, gli ecosistemi naturali, seminaturali o 

antropici quali principali morfotipi ecosistemici, descrivendone il contributo alla caratterizzazione dei paesaggi toscani, 

i valori naturalistici, le criticità e gli obiettivi di conservazione. In particolare l’invariante è strutturata nei seguenti 

morfotipi ecosistemici: Ecosistemi forestali, Ecosistemi agropastorali (anche in mosaici con habitat primari montani), 

Ecosistemi palustri e ripariali, Ecosistemi costieri, Ecosistemi rupestri e calanchivi, Ecosistemi arbustivi e delle macchie. 
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Per i bacini estrattivi della scheda 21, al livello di 

dettaglio della cartografica del PIT/PPR è rilevata la 

presenza pressoché esclusiva del morfotipo 

ecosistemico “ecosistemi forestali” 

 

Il bacino di FIcaio e quello delle Buche Carpineto 

sono prossimi alle pareti rupestri dei versanti 

occidentali del complesso montuoso che dal M. 

Matanna arriva fino alla foce al Procinto. 

Di seguito si riporta uno stralcio della Carta dei morfotipi ecosistemici del PIT/PPR relativamente ai bacini e 

al loro intorno. 

 

Dalla cartografia forestale elaborata dal dott Lorenzoni (vd Cap. 4.5.1), insieme con alcuni rilievi inediti 

gentilmente forniti dalla Dott. A. Sani, nel bacino di Ficaio è stato possibile rilevare anche la presenza di 

boschi ripariali lungo le sponde di alcuni torrenti. 

I bacini della Scheda PIT/PPR n° 21 si caratterizzano per una sostanziale omogeneità delle fisionomie 

vegetali e ambientali, con una matrice forestale compatta al cui interno è presente una fitta rete 

idrografica e che si estende dai fondovalle fino al al limite delle praterie di quota e dei versanti rocciosi 

calcarei. 

Per i diversi morfotipi i valori dell’invariante sono quindi stati espressi mediante due letture integrate: una 

relativa ai valori naturalistici espressi dai target ecosistemici della Strategia regionale per la biodiversità e 

una relativa ai valori strutturali e funzionali espressi dagli elementi della Rete ecologica regionale. 

La Strategia regionale per la biodiversità ha individuato come target di conservazione i principali ecosistemi 

terrestri, riconducibili ai 6 morfotipi del piano paesaggistico. Attraverso la conservazione di tali ecosistemi, 

non attuabile in modo significativo senza un approccio alla scala di paesaggio, sono perseguibili anche gli 

obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie animali e vegetali di maggiore interesse 

conservazionistico della Toscana, quali elementi di interesse comunitario e/o regionale (di cui alla Direttiva 

92/43/CEE e succ. modif. e LR Toscana 56/2000 e succ. modif.) o quali eccellenze del Repertorio 

naturalistico toscano (banca dati regionale Re.Na.To.). 

Sulla base di tali relazioni è stata redatta la seguente matrice di correlazione che consente di evidenziare 

direttive e prescrizioni espresse dal PIT e dal PAER per ogni morfotipo e target fornendo importanti 

riferimenti per la corretta valutazione del Piano Attuativo. 

Morfotipo 

ecosistemico 

Indicazioni per le azioni (PIT) 
Target ecosistemici della Strategia 

regionale per la biodiversità 

Ecosistemi 
forestali 

 N° 9 - Foreste di latifoglie mesofile e 

abetine. 
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Morfotipo 
ecosistemico 

Indicazioni per le azioni (PIT) 
Target ecosistemici della Strategia 

regionale per la biodiversità 

 1. Miglioramento della qualità ecosistemica complessiva degli habitat forestali 
con particolare riferimento alle matrici forestali di latifoglie termofile e 
sclerofille e a quelle di collegamento tra nodi primari e secondari. 

2. Mantenimento e miglioramento dei livelli di qualità ecologica e maturità dei 
nodi forestali primari e secondari. 

3. Mantenimento/incremento delle superfici di habitat forestali planiziali, 
riducendo i fenomeni di frammentazione, realizzando interventi di 
rimboschimento con latifoglie autoctone e migliorando i livelli di permeabilità 
ecologica delle matrici agricole. 

4. Mantenimento della superficie complessiva dei diversi habitat forestali 
relittuali e delle stazioni forestali “eterotopiche”. 

5. Miglioramento della compatibilità ambientale della gestione forestale con 
particolare riferimento alle proprietà private della Toscana meridionale. 

6. Riduzione del carico di ungulati. 

7. Controllo della diffusione di specie aliene invasive nelle comunità vegetali 
forestali. 

8. Riduzione/mitigazione dei danni da fitopatologie e da incendi estivi. 

9. Miglioramento della gestione idraulica e della qualità delle acque nelle aree 
interessate da foreste planiziali e boschi ripariali. 

10. Recupero delle attività selvicolturali al fine di mantenere i castagneti da 
frutto, le abetine, le pinete costiere su dune fisse e le sugherete. 

11. Miglioramento della continuità/qualità delle formazioni ripariali arboree, 
anche attraverso il miglioramento della compatibilità ambientale delle 
periodiche attività di pulizia delle sponde ed evitando le utilizzazioni forestali 
negli impluvi e lungo i corsi d’acqua. 

12. Miglioramento delle connessioni ecologiche tra nuclei forestali isolati e le 
matrici/nodi forestali e tra gli elementi forestali costieri e quelli dell’entroterra 
(con particolare riferimento alle Direttrici di connettività da riqualificare o 
ricostituire). 

13. Tutela e valorizzazione attiva degli habitat forestali di interesse 
comunitario e/o regionale maggiormente minacciati e delle fitocenosi forestali 
del Repertorio Naturalistico Toscano. 

14. Tutela e valorizzazione dei servizi ecosistemici offerti dai paesaggi forestali. 

 

10 - Boschi planiziari e palustri delle 

pianure alluvionali. 

 

N°11 - Foreste e macchie alte a 

dominanza di sclerofille sempreverdi, 

latifoglie termofile. 

 

N°4 - Ambienti fluviali e torrentizi, di 

alto, medio e basso corso. 

 

 

Ecosistemi 
palustri e 
fluviali.. 

 N° 3 - Aree umide costiere e interne, 

dulcacquicole e salmastre, con mosaici 

di specchi d’acqua, bozze, habitat 

elofitici, steppe salmastre e praterie 

umide. 

N° 4- Ambienti fluviali e torrentizi, di 

alto, medio e basso corso. 

Ecosistemi 
rupestri e 
calanchivi. 

 N°6 - Ambienti rocciosi montani e 

collinari, calcarei, silicei od ofiolitici, con 

pareti verticali, detriti di falda e 

piattaforme rocciose. 

 

4.5.1 Gli ecosistemi forestali 

Queste le tipologie vegetazionali rilevate nell’area di studio comprendente i bacini della Scheda PIT/PPR n° 

21 (vd Tav. QC 21.4). 
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Si nota una netta prevalenza della formazione a castagneto (14.4.A). 
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Queste le principali formazioni forestali: 

 

Ostrieto mesofilo a Sesleria argentea delle Apuane (13.2) - 

Si tratta di boschi misti, talvolta radi, di carpino nero 

(Ostrya carpinifolia) con cerro (Quercus cerris), roverella (Q. 

pubescens), orniello (Fraxinus ornus), acero campestre 

(Acer campestre) e acero opalo (A. opalus). Il sottobosco è 

normalmente dominato dalle graminacee e, dal punto di 

vista fitosociologico, ci si può riferire al Roso caninae – 

Ostrietum carpinifoliae). 

Leccete (1.4) - Si tratta di boschi riferibili alla tipologia del 

lecceta rupicola relitta submontana e montana, costutuiti 

da boschi su rupi e suoli superficiali ad elevato valore 

naturalistico, costituiti da raggruppamenti rupestri di leccio 

cespuglioso o arborescente a quote relativamente elevate, 

talvolta al confine con boschi di faggio, più o meno 

impoveriti di specie sempreverdi e con specie legate ai 

querceti caducifogli. 

Castagneti (14.4.A) - Si tratta di boschi riferibili alla 

tipologia del castagneto neutrofilo su rocce calcaree dure, 

quindi castagneti con piante di modesto sviluppo, spesso 

accompagnato da carpino nero, con sottobosco a 

graminacee, spesso costituito da tappeto compatto a 

Brachypodium rupestre. Detti soprassuoli, in condizioni 

potenziali, apparterrebbero probabilmente all’alleanza 

Crataego levigatae-Quercion cerridis. 

 

 

 

Di seguito si riportano i dati relativi ai bacini estrattivi della Scheda 21 del PIT/PPR che risultano interessati 

dalla presenza di Siti della Rete Natura 2000, come da Cap. 1.3 rimandando al Cap. XX del Rapporto 

Ambeintale per la descrizione complessiva degli altri bacini. 

 

4.5.1.1 Bacino Ficaio 
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4.5.2 Le altre tipologie di ecosistema 

Gli ecosistemi agropastorali risultano scarsamente rappresentati nei territori compresi nei bacini in esame e 

nelle aree immediatamente contermini. L’abbandono delle tradizionali pratiche colturali e pastorali in 

contesto collinare montano ha portato a un progressivo sviluppo del bosco e la copertura forestale adesso 

occupa anche le porzioni più prossime ai centri abitati, un tempo caratterizzate da un interessante sistema 

di terrazzi e ciglionature. La zona dove si ha una minima interazione è quella del bacino di Pruno e quella 

del bacino di La Penna. 

Scarse anche le radure intrasilvatiche, che assolvono a un importante ruolo ecologico in quanto 

costituiscono elementi che aumentano l’eterogeneità ambientale e determinano la presenza di fasce 

ecotonali. 

Gli ecosistemi rupestri sono limitati a pareti rocciose in ambito forestale, spesso coperti da vegetazione 

casmofitica e a colate detritiche naturali. Da considerare anche gli ecosistemi rupestri degradati per 

presenza di cave e ravaneti. 

La cartografia QC.21.4 citata nel capitolo precedente non scende al dettaglio necessario per la 

caratterizzazione degli ecosistemi fluviali che si sviluppano lungo l’articolata rete idrografica che solca i 

versanti collinari; si tratta di corsi d’acqua a regime torrentizio che rivestono una grande rilevanza quale 

habitat per molte specie sia animali che vegetali (molte delle quali di valore conservazionistico) e quale 

elemento di connettività ecologica. 
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4.6 C.2.4 – DAI MORFOTIPI AI TARGET DELLA STRATEGIA REGIONALE DELLA BIODIVERSITÀ 

La Strategia regionale per la biodiversità, quale parte del Piano Ambientale Energetico Regionale (PAER), ha 

individuato come target di conservazione i principali ecosistemi terrestri, riconducibili ai 6 morfotipi del 

piano paesaggistico. Nella tabella seguente (tratta dalla Tabella 5 degli Abachi Regionali delle Invarianti - 

Rapporti tra morfotipi ecosistemici, target della Strategia regionale della biodiversità ed elementi della Rete 

ecologica regionale) si riportano quelli di interesse per la Scheda in esame. 

Si evidenzia che la stessa strategia individua il target geografico Alpi Apuane ed Appennino Tosco Emiliano 

che, insieme all’Arcipelago Toscano, presenta un elevato numero di specie ed habitat rari, endemici o di 

interesse comunitario. La diversità altitudinale, climatica, geomorfologica e vegetazionale, l’isolamento 

geografico ed ecologico, e tradizionali attività agropastorali hanno dato luogo ad un mosaico di ecosistemi 

ricchi di specie animali e vegetali di interesse conservazionistico (Lombardi L., 2016). 

 

Morfotipo ecosistemico 
Target ecosistemici della Strategia 

regionale per la biodiversità 

Elementi della rete ecologica regionale 

(funzionali e strutturali) 

 

 

 

 

Ecosistemi forestali 

 

Foreste di latifoglie mesofile e abetine. 

Boschi planiziari e palustri delle pianure 

alluvionali. 

Foreste e macchie alte a dominanza di 

sclerofille sempreverdi, latifoglie 

termofile. Ambienti fluviali e torrentizi, di 

alto, medio e basso corso. 

Nodo forestale primario. 

Nodo forestale secondario. 

Nuclei di connessione ed elementi forestali isolati. 

Corridoi ripariali. 

Matrice forestale a elevata connettività. 

Aree forestali in evoluzione a bassa connettività. 

Direttrici di connettività extraregionali da 

mantenere. 

Direttrici di connettività, da riqualificare. 

Direttrici di connettività da ricostituire. 

 

 

Ecosistemi 
agropastorali (anche in 
mosaico con habitat 
primari montani) 

 

 

Aree agricole di alto valore naturale 

(HNVF) 

Ambienti aperti montani e alto-collinari, 

con praterie primarie e secondarie, anche 

in mosaici con brughiere e torbiere. 

Nodo degli ecosistemi agropastorali. 

Matrice agroecosistemica collinare. 

Matrice agroecosistemica di pianura. 

Matrice agroecosistemica di pianura urbanizzata. 

Agroecosistema frammentato attivo. 

Agroecosistema frammentato in abbandono con 

ricolonizzazione arborea/ arbustiva. 

Agroecosistema intensivo. 

 

Ecosistemi palustri e 
fluviali. 

Aree umide costiere e interne, 

dulcacquicole e salmastre, con mosaici di 

specchi d’acqua, bozze, habitat elofitici, 

steppe salmastre e praterie umide. 

Ambienti fluviali e torrentizi, di alto, 

medio e basso corso. 

 

Zone umide. 

Corridoio fluviale. 

Corridoio ecologico fluviale da riqualificare. 

 

 

Ecosistemi rupestri e 
calanchivi 

Ambienti rocciosi montani e collinari, 

calcarei, silicei od ofiolitici, con pareti 

verticali, detriti di falda e piattaforme 

rocciose. 

Ambienti ipogei, grotte e cavità artificiali, 

campi di lava, sorgenti termali e falde. 

 

 

Ecosistemi rupestri e calanchivi 
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Diversificati morfotipi e target ecosistemici 

Barriere infrastrutturale principale da mitigare 

Aree ad elevata urbanizzazione con funzione di 

barriera da mitigare 

Aree critiche per la funzionalità della rete 

 

Attraverso la conservazione di tali ecosistemi, non attuabile in modo significativo senza un approccio alla 

scala di paesaggio, sono perseguibili anche gli obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie animali 

e vegetali di maggiore interesse conservazionistico della Toscana, quali elementi di interesse comunitario 

e/o regionale (di cui alla Direttiva 92/43/CEE e succ. modif. e LR Toscana 56/2000 e succ. modif.) o quali 

eccellenze del Repertorio naturalistico toscano (banca dati regionale Re.Na.To.). Poiché le analisi sono di 

natura preliminare e quindi non esaustive, non si è non si è ritenuto corretto proporre una cartografia degli 

habitat ma nello studio di incidenza è stata riportata una prima correlazione tra fisionomie vegetazionali e 

possibili mosaici di habitat 

 

4.7 CONNETTIVITÀ ECOLOGICA 

Di seguito si riporta un estratto della cartografia del PIT/PPR dal quale risulta che i bacini di Cardoso-Pruno 

e parzialmente i bacini de La Penna e Ficaio sono inseriti in un’area critica per processi di artificializzazione 

nell’ambito delle reti ecologiche. 

 
 

Il Parco disciplina le aree di collegamento ecologico funzionale all’art. 20 delle NTA. 

4.8 GROTTE E CAVITÀ CARSICHE 
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Dalla consultazione del catasto speleologico toscano e dei file disponibili su Geoscopio nel bacino Ficaio e 

nel suo intorno non risultano presenti grosse e cavità censite. 



A. Grazzini - Studio di Incidenza Piani Attuativi Bacini Estrattivi- Comune di Stazzema – Scheda 21 Pagina 71  

5 SITI NATURA 2000 INTERESSATI 
 

5.1 ZPS - PRATERIE PRIMARIE E SECONDARIE DELLE ALPI APUANE - IT5120015 

5.1.1 Inquadramento 

 

COMUNI: 

Prov di Lucca: Stazzema, Vagli Sotto, 

Minucciano, Seravezza, Careggine, 

Camaiore, Pescaglia,

 Vergemoli, Molazzana; 

Prov di Massa: Massa, Fivizzano, 

Carrara, Casola in Lunigiana, 

Montignoso REGIONE 

BIOGEOGRAFICA: 

Mediterranea (100%) 

 

Zonizzazione del Parco Regionale delle Alpi Apuane 

all’interno del Sito 

Zona Sup. % sup tot 

Area Parco 15037,5 86,8% 

Area contigua 1846,9 10,7% 

Area estrattiva 346,8 2,0% 

Area esterna 89,6 0,5% 

 

Sovrapposizione dei Siti Natura 2000 con la zonizzazione 

del Piano approvato 2016 

Zona Sup. % sup tot 

Zone A 

Riserve integrali 

978,6 5,6% 

Zone B1 

Riserve orient. nat 

9.989,6 57,7% 

Zone B2 

Riserve orient.paes 

700,9 4,0% 

Zone C 

Di protezione 

3.433,5 19,8% 

Zone D 

promoz. econ.-soc. 

0,0 0,0% 

Area contigua 1.846,9 10,7% 
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Geositi all’interno del Sito cfr. Cap. 1.4 

Rapporto con il Bacino M. Corchia e con il 

Bacino Borra Larga cfr. Cap. 4.3 

 

 

 

 

5.1.2 Habitat e specie di interesse conservazionistico 

5.1.2.1 Habitat 

La tabella che segue elenca gli habitat di interesse ai sensi della Dir. 92/43/CEE presenti nel sito riportati 

nella Scheda Natura 2000 del Ministero dell’Ambiente Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio 

e del Mare aggiornata a maggio 2017. In grassetto gli habitat naturali e seminaturali di interesse 

comunitario e in corsivo la loro definizione a livello regionale. 

 

 Annex I Habitat Types Site assessment 

 

 

Code 

Nome Habitat 

Dir. 92/43 CE 

Nome habitat All. A1 della 

L.R. 56/00 (Re.Na.To.) 

* Habitat di interesse 
prioritario 

 

 

PF 

 

 

NP 

 

Cover 
(ha) 

 

Cave 
(n°) 

 

Data 
Quality 

A/B/C/D A/B/C 

 

Representativity 

 

Relative 
surface 

 

Conservation 

 

Global 

 

 

4030 

Lande secche europee 
Lande e brughiere dei 

substrati silicei o 

decalcificati del piano 

collinare e montano. 

   

 

3464.0 

  

 

M 

 

 

D 

   

 

4060 

Lande alpine e boreali 

Brughiere alpine e 
subalpine. 

   

2944.4 

  

M 

 

C 

 

C 

 

B 

 

A 

 

 

 

5130 

Formazioni a Juniperus 
communis su lande o 
prati calcicoli 

Arbusteti radi a 

dominanza di Juniperus 

communis su lande o prati 

calcarei. 

   

 

 

519.6 

  

 

 

M 

 

 

 

D 
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6110 

Formazioni erbose 
rupicole calcicole o 
basofile dell’Alyssion - 
Sedion albi 

Creste e versanti con 

formazioni discontinue 

semirupestri di erbe e 

suffrutici. 

   

 

 

173.2 

  

 

 

M 

 

 

 

B 

 

 

 

C 

 

 

 

B 

 

 

 

B 

 

 

6170 

Formazioni erbose 
calcicole alpine e 
subalpine 

Praterie mesofile neutro- 

basofile del piano alpino e 

subalpino. 

   

 

1039.2 

  

 

M 

 

 

B 

 

 

C 

 

 

B 

 

 

A 

 

 

 

 

6210 

Formazioni erbose 
secche seminaturali e 
facies coperte da 
cespugli su substrato 
calcareo (Festuco- 

Brometalia) (*stupenda 
fioritura di orchidee) 
Praterie dei pascoli 

abbandonati su substrato 

neutro-basofilo (Festuco- 
Brometea) 

   

 

 

 

1558.8 

  

 

 

 

M 

 

 

 

 

B 

 

 

 

 

C 

 

 

 

 

B 

 

 

 

 

A 

 

 

 

 

6230 

Formazioni erbose a 
Nardus, ricche di specie, 
su substrato siliceo delle 
zone montane e delle 
zone submontane 
dell'Europa continentale 
Praterie acidofitiche del 

piano subalpino e montano 

a dominanza di Nardus 

stricta 

   

 

 

 

5196.0 

  

 

 

 

M 

 

 

 

 

D 

   

 

8110 

Ghiaioni silicei dei piani 
montano fino al nivale 
(Androsacetalia alpinae 

e Galeopsietaia ladani) 

   

173.2 

  

M 

 

B 

 

C 

 

A 

 

A 
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 Annex I Habitat Types Site assessment 

 

 

Code 

Nome Habitat 

Dir. 92/43 CE 

Nome habitat All. A1 della 

L.R. 56/00 (Re.Na.To.) 

* Habitat di interesse 
prioritario 

 

 

PF 

 

 

NP 

 

Cover 
(ha) 

 

Cave 
(n°) 

 

Data 
Quality 

A/B/C/D A/B/C 

 

Representativity 

 

Relative 
surface 

 

Conservation 

 

Global 

 Ghiaioni rocciosi silicei con 

clasti a varia 

granulometria del piano 

alpino, subalpino e 

montano con formazioni di 

erbe perenni e/o felci 

(Androsacetalia alpinae e 

Galeopsietalia ladani) 

         

 

 

8120 

Ghiaioni calcarei e scisto 
calcarei montani e alpini 

- Thlaspietea rotundifolii 

Ghiaioni rocciosi con clasti 

piccoli e medi del piano 

subalpino e montano su 

substrato calcareo 

   

 

173.2 

  

 

M 

 

 

A 

 

 

C 

 

 

A 

 

 

A 

 

 

8210 

Pareti rocciose calcaree 
con vegetazione 
casmofitica 

Pareti rocciose verticali su 

substrato calcareo con 

vegetazione casmofitica 

(Saxifragion lingulatae) 

   

 

346.4 

  

 

M 

 

 

A 

 

 

B 

 

 

A 

 

 

A 

 

 

8220 

Pareti rocciose silicee 
con vegetazione 
casmofitica 
Vegetazione casmofitica 

delle rupi silicee della 

Regione Mediterranea 

   

 

173.2 

  

 

M 

 

 

A 

 

 

C 

 

 

A 

 

 

A 

 

 

 

8230 

Rocce silicee con 
vegetazione pioniera del 
Sedo-Scleranthion o del 
Sedo albi-Veronicion 

dillenii 

Vegetazione pioniera delle 

superifici rocciose silicee 

(incluso quelle 

ultramafiche) 

   

 

 

173.2 

  

 

 

M 

 

 

 

C 

 

 

 

C 

 

 

 

A 

 

 

 

A 

8240 
Pavimenti calcarei 

Pavimenti calcarei 

  
173.2 

 
M A C A A 

 

 

9110 

Faggeti del Luzulo- 

Fagetum 

Boschi acidofitici a 

dominanza di faggio delle 

Alpi meridionali e 
dell'Appennino 

   

 

519.6 

  

 

M 

 

 

B 

 

 

C 

 

 

B 

 

 

A 
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9210 

Faggeti degli appennini 
con Taxus e Ilex 

Boschi a dominanza di 

faggio su substrato basico 

dell’Appennino 

settentrionale 

   

 

173.2 

  

 

M 

 

 

B 

 

 

C 

 

 

B 

 

 

B 

 

 

9220 

Faggete degli appennini 
con Abies alba e faggeti 
con Abies nebrodensis 

Boschi a dominanza di 

faggio degli Appennini con 
Abies alba 

   

 

346.4 

  

 

M 

 

 

A 

 

 

C 

 

 

C 

 

 

B 

 

9260 

Boschi di Castanea 

sativa 

Boschi a dominanza di 
castagno 

   

173.2 

  

M 

 

C 

 

C 

 

B 

 

A 

 

 

 

 

 

 

5.1.2.2 Flora 

Di seguito riportano le specie di interesse presenti nel sito segnalate nella Scheda Natura 2000 del Ministero 

dell’Ambiente Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare aggiornata a maggio 2017. 

 

Specie di flora elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 

Nessuna 

Altre specie 

 

Species Population in the site Motivation 

Code Scientific name S NP 
Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Sphagnum capillifolium 

(Ehrh.) Hedw. 

     
V 

 
X 

    

 Sphagnum subnitens 

Russow & Warnst. Ex 
Warnst 

      

V 

  

X 

    

 

5.1.2.2.1 PESCI 

Nel formulario del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare non sono riportate 

segnalazioni di specie ittiche di interesse conservazionistico. 

 

5.1.2.2.2 ANFIBI 
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Nel formulario del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare non sono riportate 

segnalazioni di specie di anfibi di interesse conservazionistico. 

 

5.1.2.2.3 RETTILI 

Nel formulario del Ministero dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare non sono riportate 

segnalazioni di specie di rettili di interesse conservazionistico. 

Altre specie 

 

Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Lacerta bilineata      P     X  

 

5.1.2.2.4 UCCELLI 

I seguenti dati sono stati estratti dal formulario standard Natura 2000 aggiornato al maggio 2017. 

Specie di Uccelli in riferimento all’art. 4 della Direttiva 2009/147/CE e valutazione del Sito per le stesse 

 

Species Population in the site Site assessment 

Code Scientific name 
S NP T Size Unit Cat D.qual A/B/C/D A/B/C 

   Min Max    Pop. Con. Iso. Gio. 

A255 Anthus campestris   r    P DD C B C B 

A091 Aquila chrysaetos   p    P DD C B C B 

A224 Caprimugus europaeus   r    P DD D    

A080 Circaetus gallicus   r 1 3 p  G C B C B 

A080 Circaetus gallicus   c    C DD C B C B 

A082 Circus cyaneus   c    C DD C B C B 

A082 Circus cyaneus   w    P DD C B C B 

A084 Curcus pygargus   r 3 3 p  G C B C C 

A113 Coturnix coturnix   r          

A376 Emberiza citrinella   r          

A113 Coturnix coturnix   r          

A376 Emberiza citrinella   r    V DD D    

A379 Emberiza hortulana   r 1 5 p  G C B C B 

A101 Falco biarmicus   c    P DD D    

A095 Falco naumanni   c    P DD C B C B 

A103 Falco peregrinus   p 3 3 p  G C A C C 

A338 Lanius collurio   r 75 75 p  G D    

A246 Lullula arborea   p 20 20 p  G D    
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A214 Otus scops   r    P DD D    
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Species Population in the site Site assessment 

Code Scientific name 
S NP T Size Unit Cat D.qual A/B/C/D A/B/C 

   Min Max    Pop. Con. Iso. Gio. 

A072 Pernis apivorus   r    P DD D    

A345 Pyrrhocorax graculus   p 75 75 p  G D    

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax   p 30 30 p  G B B A A 

A302 Sylvia undata   p 175 175 p  G C A C C 

Altre specie 

 

Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Corvus corax    2 p       X 

 Dendrocopos minor      R      X 

 Falco tinnunculus    15 p       X 

 Monticola saxatilis    50 p       X 

 Monticola solitarius   5 10 p       X 

 Oenanthe oenanthe    30 p       X 

 Phoenicururs phoenicurus      P      X 

 Prunella collaris    50 p       X 

 Saxicola rubetra    1 p        

 Sylvia cantillans moltonii      R   X  X  

 Tichodroma muraria    10 p       X 

 

5.1.2.2.5 MAMMIFERI        

No dati 

 

5.1.2.2.6 INVERTEBRATI 

No dati 
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Criticità e misure di conservazione 

 

5.1.3.1 Del G.R. 644/04 

Di seguito si riportano le criticità esplicitate nella Scheda relativa al SIC così come dalla Deliberazione G.R. 5/07/2004 

n° 644 “Attuazione art. 12. c.1 lett. a) della L.R. 56/00 (Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e 

seminaturali, della flora e della fauna selvatiche). “Approvazione norme tecniche relative alle forme e alle modalità di 

tutela e conservazione dei Siti di Importanza Regionale” pertinenti rispetto alle finalità e ai contenuti del Piano 

Attuativo (Cap. 1.5). 

 

 

Principali elementi di criticità interni al sito 

 

− Presenza di “aree conRgue speciali” del Parco delle Alpi Apuane potenzialmente desRnate ad aSvità estrattive. 

− Presenza di bacini estraSvi marmiferi (cave, discariche e strade di arroccamento), con occupazione di suolo, e modifica 

degli elementi fisiografici. Pur non compresi nel SIR, alcuni bacini estrattivi costituiscono “isole” interne al sito, 

aumentandone gli effetti di disturbo 

 

 

Principali elementi di criticità esterni al sito 

 

 

 

PRINCIPALI MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 

 

Principali obiettivi di conservazione 

a) Mantenimento delle praterie secondarie (e dei relativi popolamenti faunistici) e ostacolo ai processi di chiusura e/o 

degrado (EE) 

 

 

Indicazioni per le misure di conservazione 

Limitazione di ulteriori espansioni dei bacini estrattivi e delle infrastrutture connesse, risistemazione dei bacini 

estrattivi abbandonati (E). 

Misure contrattuali (o gestionali) per il mantenimento/recupero delle attività agricole tradizionali nei rilievi 

c) Mantenimento/recupero dell’eterogeneità ambientale legata alle attività agricole tradizionali sui rilievi 

minori (E). 

b) Mantenimento dell’integrità del sistema di cime, pareti rocciose e cenge erbose (EE). 
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secondari (M). 

Poiché alcune delle principali cause di degrado/disturbo dipendono da pressioni ambientali originate nel 
contesto esterno al sito, per queste dovrà essere opportunamente applicato lo strumento della valutazione di 

incidenza (E). 

Monitoraggio periodico delle specie che, a scala regionale, sono concentrate esclusivamente o in gran parte nelle 

Alpi Apuane (M). 

 

Necessità di Piano di Gestione del sito: Non necessario. È prossima l’adozione dello strumento di Piano del 

Parco, nel cui ambito sono previste indicazioni di massima inerenti gli obiettivi di cui sopra. 

Necessità di piani di settore: Appare necessaria e urgente l’elaborazione di alcuni piani di settore (che 

coprirebbero gli altri siti delle Apuane), relativi alla gestione del pascolo (necessità molto elevata) e alla 

regolamentazione delle attività alpinistiche e speleologiche (necessità elevata). 

 

5.1.3.2 Del G.R. 454/2008 

D.M. 17.10.2007 del Ministero Ambiente e tutela del Territorio e del Mare - Criteri minimi uniformi per la 

definizione di misure di conservazione relative a zone speciali di conservazione (ZSC) e zone di protezione 

speciale (ZPS) - Attuazione. 

Misure di conservazioni valide per tutte le ZPS 

1. Per tutte le ZPS, in base a quanto previsto dall' art. 5 comma 1 del Decreto del 17 Ottobre 2007 del Ministro 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare recante "Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 

conservazione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)" vigono i seguenti 

divieti: 

(…) 

j) distruzione o danneggiamento intenzionale di nidi e ricoveri di uccelli; 

k) realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti nonché 

ampliamento di quelli esistenti in termine di superficie, fatte salve le discariche per inerti; 

n) apertura di nuove cave e ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione di quelle previste negli 

strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di emanazione del presente atto ivi 

compresi gli ambiti individuati nella Carta delle Risorse del Piano regionale delle Attività estrattive, a 

condizione che risulti accertata e verificata l'idoneità al loro successivo inserimento nelle Carte dei 

Giacimenti e delle Cave e Bacini estrattivi, prevedendo altresì che il recupero finale delle aree 

interessate dall'attività estrattiva sia realizzato a fini naturalistici e a condizione che sia conseguita la 

positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generali 

e di settore di riferimento dell'intervento. Sono fatti salvi i progetti di cava già sottoposti a 

procedura di valutazione d'incidenza, in conformità agli strumenti di pianificazione vigenti e 

sempreché l'attività estrattiva sia stata orientata a fini naturalistici e sia compatibile con gli obiettivi 

di conservazione delle specie prioritarie; 

o) svolgimento di attività di circolazione motorizzata al di fuori delle strade, fatta eccezione per i mezzi agricoli e 

forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e sorveglianza, nonché ai fini dell'accesso al fondo e all'azienda da parte 

degli aventi diritto, in qualità di proprietari, lavoratori e gestori; 
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eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta valenza ecologica quali 

stagni, laghetti, acquitrini, prati umidi, maceri, torbiere, sfagneti, pozze di abbeverata, fossi, muretti a secco, siepi, 

filari alberati, canneti, risorgive e fontanili, vasche in pietra, lavatoi,abbeveratoi, pietraie 

p) i;eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a secco oppure da una scarpata inerbita, sono 

fatti salvi i casi regolarmente autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una 

gestione economicamente sostenibile; 

q) esecuzione di livellamenti non autorizzati dall'ente gestore, sono fatti salvi i livellamenti ordinari per la 

preparazione del letto di semina, per la sistemazione dei terreni a risaia e per le altre operazioni ordinarie collegate 

alla gestione dei seminativi e delle altre colture agrarie e forestali; 

r) conversione della superficie a pascolo permanente ai sensi dell'art. 2, punto 2 del Regolamento (CE) n. 796/2004 ad 

altri usi; 

(…) 

 

2. Per tutte le ZPS, in base a quanto previsto dall' art. 5 comma 2 del Decreto del Ministro dell'Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare vigono i seguenti obblighi: 

a) messa in sicurezza, rispetto al rischio di elettrocuzione e impatto degli uccelli, di elettrodotti e linee aeree ad alta e 

media tensione di nuova realizzazione o in manutenzione straordinaria o in ristrutturazione; 

b) (…) 

c) (…); 

d) monitoraggio delle popolazioni delle specie ornitiche protette dalla Direttiva 79/409/CEE e in particolare quelle dell'Allegato I 

della medesima direttiva o comunque a priorità di conservazione. 

 

3. Per tutte le ZPS, in base a quanto previsto dall' art. 5 comma 3 del Decreto del Ministro dell'Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare le attività da promuovere e incentivare sono: 

a) la repressione del bracconaggio; 

b) la rimozione dei cavi sospesi di impianti di risalita, impianti a fune ed elettrodotti dismessi; 

c) l'informazione e la sensibilizzazione della popolazione locale e dei maggiori fruitori del territorio sulla rete 

Natura 2000; 

d) l'agricoltura biologica e integrata con riferimento ai Programmi di Sviluppo Rurale; 

e) le forme di allevamento e agricoltura estensive tradizionali; 

f) il ripristino di habitat naturali quali ad esempio zone umide, temporanee e permanenti, e prati tramite la messa a 

riposo dei seminativi; 

g) il mantenimento delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli produttivi dei 

terreni seminati, nel periodo invernale almeno fino alla fine di Febbraio 

 

Ripartizione delle ZPS per tipologie e relative misure di conservazione 

In base all'art. 4 commi 1 e 2 del Decreto del 17 Ottobre 2007 del Ministro dell'Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare recante "Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a 

Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)" e all'analisi delle caratteristiche 

ambientali delle ZPS di cui all'Allegato D della Del C.R. n. 80 del 24/07/07 e dei criteri minimi uniformi di cui 

all'art.6 del citato Decreto, nella Del G.R. 454/2008 le ZPS sono state distinte per tipologia individuando 

quindi i relativi obblighi e divieti. La ZPS “Praterie Primarie e Secondarie delle Alpi Apuane” rientra tra le ZPS 

caratterizzate da presenza di ambienti aperti delle montagne mediterranee: 
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Regolamentazione di: 

1. circolazione su strade ad uso forestale e loro gestione, evitandone l'asfaltatura salvo che per ragioni di sicurezza e 

incolumità pubblica ovvero di stabilità dei versanti; 

2. avvicinamento a pareti occupate per la nidificazione da Capovaccaio (Neophron percnopterus), Aquila reale (Aquila 

chrysaetos), Falco pellegrino (Falco peregrinus), Lanario (Falco biarmicus), Grifone (Gyps fulvus), Gufo reale (Bubo 

bubo) e Gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax) mediante elicottero, deltaplano, parapendio, arrampicata libera 

o attrezzata e qualunque altra modalità; 

3. tagli selvicolturali nelle aree che interessano i siti di nidificazione delle specie caratteristiche della tipologia 

ambientale, in connessione alle epoche e alle metodologie degli interventi e al fine di non arrecare disturbo o danno alla 

loro riproduzione; 

4. pascolo al fine di ridurre fenomeni di eccessivo sfruttamento del cotico erboso, anche per consentire la 

transumanza e la monticazione estiva. 
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Sovrapposizione dei Siti Natura 2000 con la 

zonizzazione del Piano approvato 2016 

PROVINCIA: Lucca 

COMUNI: Camaiore (4,5%), Pescaglia 

(3,3%), Stazzema (90%), Fabbriche di 

Vergemoli (2,2%) 

 

REGIONE BIOGEOGRAFICA: 

Mediterranea (100%) 

Designato ZSC con DM 24/05/2016 - G.U. 

139 del 16-06-2016 

Attività da favorire: 
1. mantenimento delle attività agrosilvopastorali estensive e in particolare recupero e gestione delle aree a prato 

permanente e a pascolo; 

2. mantenimento e recupero del mosaico di aree a vegetazione erbacea e arbustiva. 

5.2 ZSC M. CROCE – M. MATANNA - IT51200012 

5.2.1 Inquadramento 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Zona Sup. (ha) % sup tot 

Area Parco 1075,67 86,10 

Area contigua 147,53 11,8 

Area estrattiva 26,84 2,14 

Area esterna - - 

 

 

Zona Sup. (ha) % sup tot 

Zone A 

Riserve integrali 

- - 

Zone B1 

Riserve orient. nat 

561,16 44,9 
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Zone B2 

Riserve orient.paes 

117,17 9,4 

Zone C 

Di protezione 

397,4 31,8 

Zone D 

promoz. econ.-soc. 

- - 

Area contigua 147,53 13,94 

 

La ZSC comprende un territorio di elevato pregio paesaggistico, con numerose testimonianze 

geomorfologiche fra cui spicca il torrione calcareo del Monte Procinto e la Grotta dell'Onda. Il biotopo 

presenta un contingente floristico di grande interesse fitogeografico con una elevata presenza di specie 

endemiche e di specie rare. Sono presenti formazioni forestali del piano collinare, submontano e montano 

che si localizzano alle quote inferiori lungo le pendici dei rilievi apuani e da estese praterie di crinale in 

mosaico con affioramenti rocciosi e aree con erosione superficiale alle quote più alte. 

I boschi più rappresentati sono i castagneti e gli ostrieti seguiti, soprattutto alle esposizioni settentrionali, 

dalla faggeta che si presenta con comunità tipiche dei rilievi apuani (strato graminoide a Sesleria argentea) 

e e appenninici (a Geranium nodosum e Luzula nivea). La principale forma di governo, almeno nel bacino 

idrografico del Serchio, è il ceduo. 

 

Da notare la presenza, seppur ridotta e in abbandono, del castagneto da frutto che si localizza proprio nella 

porzione ricadente nel comune di Pescaglia. Nella medesima porzione sono presenti castagneti cedui di tipo 

acidofilo e praterie in continuità con quelle di crinale nonché più ridotte radure intrasilvatiche. 

Inoltre, qui ricadono le origini del Torrente Turrite di Pascoso o San Rocco. 

 

5.2.2 Rapporto con altri Siti della Rete Natura 2000 

Il sito ricade per 967 nella ZPS “Praterie Primarie e Secondarie delle Alpi Apuane” (cfr Cap. 5.1) 

 

5.2.3 Habitat e specie di interesse conservazionistico 
 

5.2.3.1 Habitat 

La tabella che segue elenca gli habitat di interesse ai sensi della Dir. 92/43/CEE presenti nel sito riportati 

nella scheda del Ministero dell’Ambiente Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

aggiornata a dicembre 2017. In grassetto gli habitat naturali e seminaturali di interesse comunitario e in 

corsivo la definizione a livello regionale. 

 

 Annex I Habitat Types Site assessment 

    
Cover Cave Data 

A/B/C/D A/B/C 
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Code Nome habitat PF NP (ha) (n°) Quality 
Representativity 

Relative 
surface 

Conservation Global 

 

 

4030 

Lande secche europee 
Lande e brughiere dei 

substrati silicei o 

decalcificati del piano 

collinare e montano. 

   

 

62,45 

  

 

M 

 

 

D 

   

 

 

 

 

6210 

Formazioni erbose 
secche seminaturali e 
facies coperte da 
cespugli su substrato 
calcareo (Festuco- 
Brometalia) (*stupenda 
fioritura di orchidee) 
Praterie dei pascoli 

abbandonati su substrato 

neutro-basofilo (Festuco- 
Brometea) 

   

 

 

 

437,15 

  

 

 

 

M 

 

 

 

 

A 

 

 

 

 

C 

 

 

 

 

A 

 

 

 

 

A 

 

 

 

 

 

8110 

Ghiaioni silicei dei piani 
montano fino al nivale 
(Androsacetalia alpinae 
e Galeopsietaia ladani) 
Ghiaioni rocciosi silicei con 

clasti a varia 

granulometria del piano 

alpino, subalpino e 

montano con formazioni 

di erbe perenni e/o felci 

(Androsacetalia alpinae e 

Galeopsietalia ladani) 

   

 

 

 

 

24,98 

  

 

 

 

 

M 

 

 

 

 

 

B 

 

 

 

 

 

C 

 

 

 

 

 

B 

 

 

 

 

 

B 

 

 

 

8120 

Ghiaioni calcarei e 
scisto calcarei montani 
e alpini - Thlaspietea 

rotundifolii 

Ghiaioni rocciosi con clasti 

piccoli e medi del piano 

subalpino e montano su 
substrato calcareo 

   

 

 

24,98 

  

 

 

M 

 

 

 

D 

   

 

 

8210 

Pareti rocciose calcaree 
con vegetazione 
casmofitica 

Pareti rocciose verticali su 

substrato calcareo con 

vegetazione casmofitica 
(Saxifragion lingulatae) 

   

 

149,88 

  

 

M 

 

 

A 

 

 

C 

 

 

A 

 

 

A 

 

8220 

Pareti rocciose silicee 

con vegetazione 
casmofitica 

   

62,45 

  

M 

 

C 

 

C 

 

A 

 

A 
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 Annex I Habitat Types Site assessment 

 

Code 

 

Nome habitat 

 

PF 

 

NP 

Cover 
(ha) 

Cave 
(n°) 

Data 
Quality 

A/B/C/D A/B/C 

Representativity 
Relative 

surface 

Conservation Global 

 Vegetazione casmofitica 

delle rupi silicee 

         

 

8310 

Grotte non ancora 
sfruttate a livello 
turistico 

Grotte e cavità naturali 

    

1 

 

P 

 

A 

 

C 

 

A 

 

A 

 

 

9110 

Faggeti del Luzulo- 

Fagetum 

Boschi acidofitici a 

dominanza di faggio delle 

Alpi meridionali e 

dell’Appennino 

   

 

99,92 

  

 

M 

 

 

C 

 

 

C 

 

 

B 

 

 

B 

 

9260 

Boschi di Castanea 
sativa 

Boschi a dominanza di 

castagno 

   

187,35 

  

M 

 

B 

 

C 

 

A 

 

A 

Nel Sito Natura 2000, in Comune di Pescaglia, ricade una grotta segnalata da geoscopio 

- Buca della Strada dell’Alto Matanna (che ricade anche nella ZPS Praterie I e II delle Apuane) 

Appena all’esterno del Sito si trovano le seguenti cavità: 

- Buca dell’Acquagelata 
- Buca della Faina 

- Buca del Corno alla Grottaccia 

5.2.3.2 Flora 

Le tabelle che seguono elencano le specie di flora elencate nell’allegato II della Dir. 92/43/CEE e altre specie 

di interesse presenti nel sito riportati nella scheda del Ministero dell’Ambiente Ministero dell'Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare aggiornata a dicembre 2017. 

 

Specie di flora elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 

Species Population in the site Site assessment 

Code Scientific name S NP T Size Unit Cat D.qual A/B/C/D A/B/C 

     Min Max    Pop. Con. Iso. Gio. 

1474 Aquilegia bertolonii   p    R DD C A A A 

 

Altre specie non elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 

Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Alyssum montanum      R      X 
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 Armeria marginata      P      X 

 Asperula purpurea apuana      P    X   

 Astrantia pauciflora      P      X 

 Buphtalmum salicifolium ssp flexile      C    X   

 Carex macrostachys      C    X   

 Carum apuanum      C    X   

 Cerastium apuanum      C    X   

 Cirsium bertolonii      P      X 

 Galium paleoitalicum      R    X   

 Galium purpureum var. apuanum      R    X   

 Globularia incanescens      C    X   

 Hieracium rupiculum      P      X 
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Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Juniperus phoenicea L.      V      X 

 Leontodon anomalus      C    X   

 Moltkia suffruticosa (L.) Brand      R    X   

 Paeonia officinalis      R      X 

 Parnassia palustris      R      X 

 Polygala carueliana      R    X   

 Rhamnus glaugophylla      R    X   

 Rhinanthus apuanus      C    X   

 Salix crataegifolia Bertol.      R    X   

 Santolina leucantha      P    X   

 Saxifraga aizoides L.      R    X   

 Saxifraga latina      R    X   

 Silene lanuginosa Bertol.      R    X   

 Taxus baccata      R      X 

 Thesium sommieri Hendrych      R    X   

 Valeriana saxatilis L.      R    X   

 Veronica longistyla      P      X 

 

5.2.3.3 Fauna 
 

5.2.3.3.1 ANFIBI 

I seguenti dati sono stati estratti dal formulario standard Natura 2000 aggiornato al dicembre 2017. 

Altre specie importanti di anfibi non elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 

 

Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Salamandra salamandra      C   X    

1185 Speleomantes italicus      C X      

 Triturus alpestris apuanus      C   X    

 

5.2.3.3.2 RETTILI 
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I seguenti dati sono stati estratti dal formulario standard Natura 2000 aggiornato a dicembre 2017. 

Altre specie non elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 

 

Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

1284 Coluber viridiflavus      C X      

1256 Podarcis muralis      C X      
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5.2.3.3.3 UCCELLI 

I seguenti dati sono stati estratti dal formulario standard Natura 2000 aggiornato a dicembre 2017. 

 

Code 

 

Scientific name 

S NP T Size Unit Cat 
D.qua 

l 

A/B/C/D A/B/C 

   Min Max    Pop. Con. Iso. Gio. 

A255 Anthus campestris   r 1 5 p  G D    

A103 Falco peregrinus   c    R DD D    

A096 Falco tinnunculus   p    P DD D    

A338 Lanius collurio   r 6 10 p  G C B C C 

A280 Monticola saxatilis   r 1 5 p  G C B C C 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax   p    P DD C B B C 

A333 Tichodroma muraria   r 1 5 p  G C B B C 

 

5.2.3.3.4 MAMMIFERI 

I seguenti dati sono stati estratti dal formulario standard Natura 2000 aggiornato al dicembre 2017. 

Altre specie non elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 

 

Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

1341 Muscardinus avellanarius      C X      

1309 Pipistrellus pipistrellus      P X      

1311 Pipistrellus savii      P X      

 Talpa caeca      P      X 

 

5.2.3.3.5 INVERTEBRATI 

Specie di Invertebrati elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 

 

Species Population in the site Site assessment 

 

Code 

 

Scientific name 

S NP T Size Unit Cat D.qual A/B/C/D A/B/C 

   Min Max    Pop. Con. Iso. Gio. 

6199 Euplagia quadripunctaria   p    C DD C B C B 

Altre specie non elencate nell’allegato II della Direttiva 92/43/CE e valutazione del Sito per le stesse 
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Species Population in the site Motivation 

 

Code 

 

Scientific name 

 

S 

 

NP 

Size Unit Cat Species annex Other categories 

Min Max  C/R/V/P IV V A B C D 

 Chilostoma cingulatum apuanum      C    X   

 Chondrina oligodonta      P    X   

 Cochlodina comensis lucensis      P    X   

 Duvalius apuanus      R    X   

 Duvalius doriai      R    X   

1057 Parnassius apollo      P X      

 Solatopupa juliana      C    X   

 

5.2.4 Criticità e misure di conservazione 
 

5.2.4.1 Del G.R. 644/04 

Nella Del. G.R. 644/00 “Attuazione dell’art. 12, comma 1, lett a) della L.R. 56/00- Approvazione delle norme 

tecniche relative alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di Importanza Regionale (SIR), 

che costituiscono le misure di conservazione dei siti medesimi” sono state definite le misure di 

conservazione dei siti della Rete Ecologica Regionale (SIC+SIR+ZPS) in funzione delle specifiche criticità ed 

esigenze ambientali necessarie a garantire la conservazione degli habitat o specie presenti nel sito e 

opportunamente classificate con un livello di importanza in base alla loro priorità nel contesto ambientale 

del sito e, più in generale, all’interno della rete ecologica regionale in base al valore degli elementi da 

conservare (EE= molto elevata; E= Elevata; M= Media; B= Bassa). Tali criticità e misure di conservazione, 

sito per sito sono state riportate nel Cap. 5 relativo alla valutazione di incidenza delle previsioni di Piano 

Faunistico Venatorio. 

All’interno delle schede della stessa Del G.R. 644/04 è stato indicato il grado di priorità che all’interno di 

ciascun sito ha la redazione di uno specifico piano di gestione, di un Piano di gestione integrato con altri 

strumenti della pianificazione territoriale o un Piano di Azione. In genere è stata indicata la necessità del 

PdG per i siti dove la conservazione delle specie/habitat è legata ad attività umane “tradizionali” che 

possono cessare o modificarsi (pascoli montani, agro ecosistemi tradizionali) e per quelli oggetto di forti 

pressioni da parte di attività umane diversificate. 

20 M. Croce - M. Matanna (IT5120012) 

Tipo sito anche pSIC CARATTERISTICHE 

DEL SITO 

Estensione 1.246,48 ha 

Presenza di area protetta 

Sito quasi interamente compreso nel Parco Regionale "Alpi Apuane". 

Altri strumenti di tutela 

- 

Tipologia ambientale prevalente 
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Rilievi con versanti boscati a prevalenze di latifoglie (castagneti, faggete, ostrieti, cerrete), porzioni sommitali con pareti verticali 

calcaree e detriti di falda nei versanti occidentali, prati secondari nelle porzioni orientali. 

Altre tipologie ambientali rilevanti 

Arbusteti di degradazione dei boschi di latifoglie e di ricolonizzazione su pascoli abbandonati. 

Principali emergenze 

HABITAT 

(1) Sottotipologia di habitat non presente nella L.R. 56/2000, con nome di cui al Progetto RENATO. 

SPECIE VEGETALI 

(AII) Aquilegia bertolonii - Specie endemica delle Alpi Apuane. 

Presenza di specie rare e di popolamenti floristici endemici, per lo più costituiti da specie litofile e rupicole calcicole. 

Stazioni floristiche di Liliaceae e Amaryllidaceae con estese fioriture primaverili sul Monte Croce. 

SPECIE ANIMALI 

(AII*) Euplagia [=Callimorpha] quadripunctaria (Insetti, Lepidotteri). 

Parnassius apollo (Insetti, Lepidotteri). 

(AI) Pyrrhocorax pyrrhocorax (gracchio corallino, Uccelli) – Il sito presumibilmente non ospita siti di nidificazione, ma dovrebbe 

costituire un’importante area di foraggiamento nel periodo invernale. 

(AI) Emberiza hortulana (ortolano, Uccelli) – Il sito confina a sud con le uniche stazioni di presenza della specie rilevate nella 

seconda metà degli anni ’90, e comprende aree ottimali per la specie. 

Vaste estensioni di ambienti idonei a specie ornitiche rare legate alle praterie montane. 

Ampie estensioni di pareti rocciose, pressoché indisturbate, con importanti popolamenti di varie specie ornitiche rare (compresi 

vari rapaci e corvo imperiale Corvus corax). 

Altre emergenze 

Numerose aree umide montane di ridotte dimensioni.Faggete calcicole climaciche presso Callare Matanna. Caratteristiche emergenze 
geomorfologiche. 

Principali elementi di criticità interni al sito 

Riduzione delle attività di pascolo in vasti settori e situazioni puntiformi di sovrapascolo. 

Trasformazione dei prati secondari sommitali in felceti (felce aquilina) e asfodeleti, con riduzione dell’habitat idoneo alle bulbifere 

con fioritura primaverile. 
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Presenza di aree con elevata pressione turistica estiva (ad es., area circostante l’Albergo Matanna) con disturbo sonoro, 

realizzazione di sentieri e rifugi, raccolte di specie a vistosa fioritura (in particolare Liliaceae e Amaryllidaceae nei versanti del 

Monte Croce). 

Disturbo agli uccelli rupicoli causato dalle attività alpinistiche. 

Progettata strada di valico tra Versilia e Garfagnana (Foce delle Porchette, Foce di Petrosciana). 

Erosione dei versanti innescata dalla rete sentieristica e dal sovrapascolo nel versante orientale del Callare Matanna. 

Frequenti incendi primaverili ed estivi sui pascoli sommitali. 

Principali elementi di criticità esterni al sito 

- Riduzione del pascolo nell’intero comprensorio apuano e appenninico. 

- Elevata pressione turistica. 

PRINCIPALI MISURE DI CONSERVAZIONE DA ADOTTARE 

Principali obiettivi di conservazione 

a) Mantenimento dell’integrità del sistema di cime, pareti rocciose verticali e cenge erbose, con popolamenti floristici e faunistici 

di interesse conservazionistico (EE). 

b) Mantenimento del mosaico di praterie secondarie, caratterizzato da elevata eterogeneità ambientale per la presenza di alberi e 

arbusti sparsi e affioramenti rocciosi, e ostacolo ai processi di chiusura e/o degrado delle formazioni erbacee, con particolare 

riferimento agli habitat prioritari (EE). 

c) Conservazione delle specie ornitiche nidificanti negli ambienti rupicoli, anche mediante la limitazione del disturbo diretto (E). 

d) Mantenimento delle stazioni floristiche sul Monte Croce (E). 
e) Tutela delle faggete calcicole del Callare Matanna (M). 

Indicazioni per le misure di conservazione 

Esame della situazione attuale del pascolo, verifica rispetto agli obiettivi di conservazione e adozione di opportune misure 

contrattuali per il raggiungimento delle modalità ottimali di gestione; in quest’ambito, favorire la diffusione di raccolte di acqua 

accessibili agli anfibi (EE). 

Verifica degli effetti sulle praterie dei frequenti incendi appiccati a fine inverno (E). 

Regolamentazione delle attività alpinistiche (M). 

Verifica degli impatti causati dal turismo escursionistico e individuazione delle eventuali misure per la loro limitazione (M). 

Riqualificazione dei siti degradati da sovrapascolo o da eccessivo calpestio, con fenomeni di erosione del suolo (M). 

Azioni di sensibilizzazione e adozione di misure normative relativamente all’attività di raccolta di specie vegetali con vistosa 

fioritura primaverile (B). 

Necessità di Piano di Gestione specifico del sito 

Non necessario. E’ prossima l’adozione del Piano del Parco, nel cui ambito sono previste indicazioni di massima inerenti gli obiettivi 

di cui sopra. 

Necessità di piani di settore 

In tutto il territorio apuano la necessità di piani di gestione delle aree aperte (pascoli, praterie secondarie, arbusteti), appare molto 

alta e strategica per la conservazione degli elevati valori naturalistici. 

Media necessità di un piano di gestione della fruizione turistica, in particolare per le attività alpinistiche (soprattutto) e 

speleologiche. 

 

Si fa presente che, per quanto riguarda i bacini della pietra del Cardoso, la perimetrazione a oggi vigente 

risale al 2009 e quindi risulta successiva alla data della suddetta delibera di Giunta regionale. Questo 

potrebbe spiegare il motivo per cui, tra le criticità, non emerge l‘attività estrattiva. 
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5.2.4.2 Del. G.R.1223/2015 

In attuazione degli articoli 4 e 6 della Direttiva 92/43/CEE e dell’art. 4 comma 2 del D.P.R. 357/97 e s.m.i, 

per consentire al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare la designazione dei SIC 

presenti nel territorio regionale quali Zone Speciali di Conservazione, la Regione Toscana, con Del. G.R. 

1223 del 15/12/2015, ha approvato specifiche misure di conservazione necessarie per mantenere in uno 

stato di conservazione soddisfacente le specie e gli habitat per i quali i medesimi sono stati individuati.Tali 

misure integrano e in parte sostituiscono quelle già definite nelle Deliberazioni della Giunta Regionale n. 

644/2004, n. 454/2008, n. 1006/2014 e costituiscono riferimento principale per l’esercizio delle funzioni di 

competenza degli enti gestori dei SIC e ZSC ed in particolare per l’espletamento della procedura di 

valutazione di incidenza prevista dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente. 

 

AGRICOLTURA, PASCOLO 

Misure di conservazione Habitat Specie 

IA_A_03 Interventi di decespugliamento delle 
aree agricole abbandonate (così come definite 
ai sensi della lettera c del comma 5 dell’art. 3 
della legge forestale) esistenti in habitat 
aperti a contatto con il bosco da realizzarsi 
salvaguardando le condizioni di ecotonalità e 
compenetrazione tra gli ambienti forestali e 
quelli aperti, attraverso il rilascio di piante 

isolate e fasce arbustate. 

 

 

6210 Formazioni erbose secche 

seminaturali e facies coperte da cespugli su 

substrato calcareo (Festuco Brometalia) 

(*notevole fioritura di orchidee) 

A096 Falco tinnunculus 

A280 Monticola saxatilis 

A346 Pyrrhocorax 

pyrrhocorax 

A338 Lanius collurio 

A103 Falco peregrinus 

A255 Anthus campestris 

INC_A_04 Incentivi al mantenimento o al 
recupero delle aree agricole e pascolive 
classificabili come HNVF (Aree agricole ad 
alto valore naturale) così come previsto dal 

PSR 2014-2020 

  

A338 Lanius collurio 

A255 Anthus campestris 

A096 Falco tinnunculus 

INC_A_06 Promozione di azioni per la 
conservazione o il ripristino di siepi, filari, 
fossati, piccoli stagni, formazioni riparie, 
alberi camporili, muretti a secco e altri 
elementi lineari e puntuali del paesaggio 

agricolo 

  

A096 Falco tinnunculus 

A255 Anthus campestris 

A338 Lanius collurio 

 

 

INC_A_11 Incentivi per i pascoli così come 
previsto dal PSR 2014/2020 

 

6210 Formazioni erbose secche 

seminaturali e facies coperte da cespugli su 

substrato calcareo (Festuco Brometalia) 

(*notevole fioritura di orchidee) 

A338 Lanius collurio 

A255 Anthus campestris 

A346 Pyrrhocorax 

pyrrhocorax 

A096 Falco tinnunculus 

A103 Falco peregrinus 

A280 Monticola saxatilis 

INC_A_12 Promozione di azioni per la 
valorizzazione di prodotti biologici o a basso 
impatto ambientale 

 A103 Falco peregrinus 

A255 Anthus campestris 

A096 Falco tinnunculus 
A338 Lanius collurio 
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RE_A_07 Elaborazione di un Piano di azione 
per la conservazione delle praterie (anche 
comune a Siti contigui) 

 

6210 Formazioni erbose secche 

seminaturali e facies coperte da cespugli su 

substrato calcareo (Festuco Brometalia) 

(*notevole fioritura di orchidee) 

A103 Falco peregrinus 

A338 Lanius collurio 

A096 Falco tinnunculus 

A280 Monticola saxatilis 

A346 Pyrrhocorax 

pyrrhocorax 

A255 Anthus campestris 

 

 

 

 

INDIRIZZI GESTIONALI E DI TUTELA DI SPECIE E HABITAT 

Misure di conservazione Habitat Specie 

IA_G_19 Attuazione degli interventi per la 
conservazione dell’habitat “Grotte non ancora 
sfruttate a livello turistico” e delle specie ad 
esso legate, individuati sulla base del 

censimento (di cui alla misura M_G_01) 

 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello 

turistico 

 

IA_J_18 Realizzazione di interventi per 
contrastare la perdita di habitat (o habitat di 
specie) dovuta ai naturali processi di 
evoluzione della vegetazione (ad esempio: 
taglio del canneto per ringiovanimento habitat 
palustri, decespugliamento per mantenimento 

praterie secondarie, ecc.) 

4030 Lande secche europee 

6210 Formazioni erbose secche seminaturali 

e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco Brometalia) (*notevole 

fioritura di orchidee) 

 

MO_G_01   Censimento   dei   siti   ipogei, anche 

minori,  e  delle  cavità  artificiali  e valutazione 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello 

turistico 

 

 

INDIRIZZI GESTIONALI E DI TUTELA DI SPECIE E HABITAT 

Misure di conservazione Habitat Specie 

della necessità di interventi per la 
conservazione dell’habitat “Grotte non ancora 
sfruttate a livello turistico” e delle specie ad 

esso legate 

  

MO_J_27 Monitoraggi a campione di 
codirossone, con contemporaneo rilievo di dati 

ambientali 

  

A280 Monticola saxatilis 

MO_J_42 Monitoraggio periodico delle coppie 

nidificanti di gracchio corallino 

 A346 Pyrrhocorax 

pyrrhocorax 

 

RE_F_51 Divieto di raccolta di esemplari di 

Peonia officinalis 

6210 Formazioni erbose secche seminaturali 

e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco Brometalia) (*notevole 

fioritura di orchidee) 
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RE_K_06 Messa in atto di azioni volte a favorire 
interventi di ingegneria naturalistica finalizzati 
alla riduzione dei fenomeni di erosione del 

suolo e del cotico erboso 

6210 Formazioni erbose secche seminaturali 

e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco Brometalia) (*notevole 

fioritura di orchidee) 

 

 

INFRASTRUTTURE 

Misure di conservazione Habitat Specie 

IA_D_03 Definizione e attuazione di un programma di messa in 
sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione ed impatto sull’avifauna, 
delle linee elettriche aeree a media e alta tensione presenti nel Sito 

e/o nelle aree limitrofe, in base agli esiti del monitoraggio 

  

A096 Falco tinnunculus 

A103 Falco peregrinus 

MO_D_02 Monitoraggio degli impatti sull’avifauna delle linee 
elettriche aeree a media e alta tensione presenti nel Sito e/o nelle aree 

limitrofe interessate dagli spostamenti quotidiani degli uccelli 

 
A096 Falco tinnunculus 

A103 Falco peregrinus 

RE_D_03 Messa in sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione ed 
impatto degli uccelli, di elettrodotti e linee aeree ad alta e media 
tensione di nuova realizzazione o in manutenzione straordinaria od in 

ristrutturazione 

  

A103 Falco peregrinus 

A096 Falco tinnunculus 

 

SELVICOLTURA 

Misure di conservazione Habitat Specie 

DI_B_01 Promozione di attività formative per gli 
operatori del settore finalizzate al miglioramento della 

sostenibilità ambientale delle attività selvicolturali 

 

9260 Boschi di Castanea sativa 

 

IA_B_03 Habitat 9110 - Favorire la disetaneizzazione e 
la diversità specifica effettuando localizzati 
diradamenti (prevalentemente dall'alto e selettivi) 
laddove sussistono possibilità concrete di ingresso 
spontaneo di 

altre specie (aceri, tigli, abete bianco ecc.) 

 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum 
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SELVICOLTURA 

Misure di conservazione Habitat Specie 

RE_B_06 Habitat 9110 - Nelle formazioni sottoposte a 
governo a ceduo, tutela delle specie sporadiche (ai sensi 
del Regolamento Forestale vigente) includendo oltre alle 

specie elencate anche il carpino Bianco 

 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum 

 

RE_B_17 Habitat 9260 - Estensione massima della 
singola tagliata nel governo a ceduo pari a 10 ha, da 
applicarsi successivamente all'individuazione puntuale 

dell'habitat 

 

9260 Boschi di Castanea sativa 

 

RE_B_27 Realizzazione di un piano d'azione (anche per 
Siti contigui) per la gestione di boschi a dominanza di 
castagno, attualmente o potenzialmente riconducibili 

all'habitat 9260 

 

9260 Boschi di Castanea sativa 

 

 

TURISMO, SPORT, ATTIVITA' RICREATIVE 

Misure di conservazione Habitat Specie 

DI_G_02 Programmi di informazione e 
sensibilizzazione per la fruizione sostenibile 
delle pareti rocciose, presso associazioni 
alpinistiche (codice di comportamento) fermo 
restando quanto previsto dalla L.R. n.17/98 “Rete 

escursionistica toscana e disciplina delle attività 
escursionistiche” 

 

8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica 

8210 Pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica 

 

A346 Pyrrhocorax 

pyrrhocorax 

A103 Falco peregrinus 

A333 Tichodroma 

muraria 

DI_G_03 Programmi di informazione e 
sensibilizzazione presso le associazioni 
speleologiche per la fruizione sostenibile degli 
ambienti ipogei (codice di comportamento) 
fermo restando quanto previsto dalla L.R. 
n.17/98 “Rete escursionistica toscana e 

disciplina delle attività escursionistiche” 

 

 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello 

turistico 

 

IA_G_11 Collocazione di pannelli informativi sulla 
corretta fruizione delle pareti rocciose, presso le 
palestre di roccia maggiormente frequentate, 
fermo restando quanto previsto dalla L.R. 
n.17/98 “Rete escursionistica toscana e 

disciplina delle attività escursionistiche” 

 

8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica 

8210 Pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica 

A333 Tichodroma 

muraria 

A346 Pyrrhocorax 

pyrrhocorax 

A103 Falco peregrinus 

RE_G_14 Regolamentazione dell'avvicinamento a 
pareti occupate per la nidificazione da, Aquila 
reale (Aquila chrysaetos), Falco pellegrino (Falco 
peregrinus), Lanario (Falco biarmicus), Gufo 
reale (Bubo bubo), Gracchio corallino 
(Pyrrhocorax pyrrhocorax), Gracchio alpino 
(Pyrrhocorax graculus), Passero solitario 
(Monticola solitarius) e Picchio muraiolo 
(Tichodroma muraria), mediante elicottero, 
deltaplano, parapendio, arrampicata libera o 

attrezzata e qualunque altra modalità 

  

 

A346 Pyrrhocorax 

pyrrhocorax 

A333 Tichodroma 

muraria 

A103 Falco peregrinus 
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RE_G_22 Divieto realizzare nuove vie 
d'arrampicata e ferrate che comportino 
l'eliminazione della vegetazione rupicola 

8210 Pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica 

8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica 

 

1474 Aquilegia bertolonii 

 

URBANIZZAZIONE 

Misure di conservazione Habitat Specie 

MO_E_01 Ricognizione dei vecchi edifici con 
potenziale presenza di chirotteri e/o rapaci 

diurni o notturni 

  

A096 Falco tinnunculus 
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6 VALENZA NATURALISTICA E CONSERVAZIONISTICA DELLE AREE 

DI BACINO: HABITAT, EMERGENZE FLORISTICHE E FAUNISTICHE 

PRESENTI 
 

6.1 HABITAT 

Di seguito si riportano indicazioni sulla presenza di habitat di interesse ai sensi dell’All. I Dir. 92/43 CEE (All. A 

D.P.R. 357/1997) e/o dell’All. A1 della L.R. 56/00 (abrogata dalla L.R. 30/2015, di cui ne mantiene la validità 

degli allegati e l’applicazione delle disposizioni previste) derivanti da contributi specifici, da documenti 

tecnici e dall’analisi della corrispondenza con la vegetazione reale. 

All’art. 81 e 82, la L.R. 30/2015 riconosce come: 

• Rigorosamente protetti tutti gli habitat naturali e seminaturali ricompresi nell’All. A D.P.R. 357/1997. 

• Considerati protetti gli habitat che, in esito ai monitoraggi effettuati ai sensi della stessa legge e 

all’implementazione ed aggiornamento del Repertorio Naturalistico Toscano (RE.NA.TO), costituiscono 

esempi notevoli di caratteristiche vegetazionali ed ecosistemiche tipiche del territorio regionale e che, ai fini 

della loro salvaguardia, richiedono specifiche misure di conservazione. Tali habitat sono determinati ed 

individuati con deliberazione del Consiglio regionale, ai sensi dell’articolo 83 (non ancora attuato). 

 

 

6.1.1 Carta delle unità ambientali del Parco regionale delle Alpi Apuane 
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Bacini della Scheda 21 e Unità Ambientali, dalla Carta delle Unità ambientali del Parco regionale Alpi Apuane 
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Dallo studio di incidenza del Piano stralcio per il Parco (2016) si ricava che la Carta delle Unità ambientali viene 

assunta, in termini paradigmatici come carta d’individuazione dei fattori caratterizzanti delle Alpi Apuane, 

relativamente alla componente naturalistica delle analisi del Piano stesso. E’ indubbio che, per loro stessa definizione, 

tali “unità” rappresentino bene, nello specifico matetico, ciò che caratterizza ogni sistema locale. 

 

Dalla carta si evince che i bacini della Scheda 21 si inseriscono in un contesto di natura prevalentemente 

forestale così come segue: 

• Bacino Cardoso-Pruno (esterno alla Rete Natura 2000): comprende una porzione meridionale di superfici 

boscate a castagneto e forme di degradazione/ sostituzione a Pinus pinaster, una porzione centrale indicata 

come aree antropizzate e una fascia settentrionale con boschi spontanei del piano basale a composizione 

mista variabile. 

• Bacino La Penna (esterno alla Rete Natura 2000): i confini comprendono un’ampia porzione del versante in 

sinistra del Torrente Cardoso, sopra la frazione omonima, incisa da numerosi solchi. La copertura forestale è 

dominante e si configura nell’unità del castagneto e forme di degradazione/ sostituzione a Pinus pinaster. 

Minime porzioni sono indicate come ‘Aree di degradazione forestale e di abbandono agro- silvo-pastorale’. 

• Bacino Ficaio (parzialmente interno alla Rete Natura 2000): localizzato nel versante occidentale dell’Alpe della 

Grotta, alla confluenza di 3 importanti corsi d’acqua (Fosso della Grotta, Fosso del Ceseto, Fosso della Ficaia) 

ricade interamente nell’unità ‘Aree boscate a castagneto e forme di degradazione/ sostituzione a Pinus 

pinaster’. 

• Bacino Buche Carpineto (interno alla Rete Natura 2000): bacino localizzato in destra del Fosso della 

Fontanella, immediatamente a est della frazione di Pomezzana, interessa prevalentemente una zona 

forestale con boschi spontanei del piano basale a composizione mista variabile, includendo ‘Aree di 

degradazione forestale e di abbandono agro-silvo-pastorale’. 

• Bacino La Ratta (parzialmente interno alla Rete Natura 2000): localizzato a sud di Pomezzana, si imposta nel 

versante in sinistra idrografica del Fosso di Pomezzana, attraversato da un corso d’acqua minore tra Canal 

Verde e la Spondaccia. Domina l’unità forestale individuata come ‘Aree boscate a castagneto e forme di 

degradazione/ sostituzione a Pinus pinaster’. 

 

Le unità ambientali individuate e cartografate sono state valutate attribuendo un valore a ciascuna in 

termini di biodiversità/naturalità/rarità, oltre quello complessivo. 

Nella tavola seguente sono evidenziate le unità ambientali di interesse per i bacini della Scheda n° 21 



A. Grazzini - Studio di Incidenza Piani Attuativi Bacini Estrattivi- Comune di Stazzema – Scheda 21 Pagina  

 



A. Grazzini - Studio di Incidenza Piani Attuativi Bacini Estrattivi- Comune di Stazzema – Scheda 21 Pagina  

6.1.2  Contributi tecnici al QC dei Piani Attuativi finalizzati alla conoscenza 

dell’assetto forestale dei luoghi 

Ai fini del quadro conoscitivo dei Piani Attuativi sono state realizzate cartografie tematiche sulla 

vegetazione forestale classificata secondo i tipi della Regione Toscana, proposti da mondino e Bernetti 

(1998) riguardanti i bacini e un buffer esterno (macro aree). 

 

Tendo conto dei bacini per i cui Piani Attuativi è necessario lo Studio di incidenza (Ficaio, La Ratta, Buche 

Carpineto) emerge il seguente dettaglio: 

 

• Bacino Ficaio (parzialmente interno alla Rete Natura 2000): nell’intorno e all’interno del bacino prevale il tipo 

‘Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi’ (14.4A), componente boscata nella quale si aprono 

varchi formati dai fronti/ piazzali/detriti di cava esistenti. 

• Bacino Buche Carpineto (interno alla Rete Natura 2000): nell’intorno e all’interno del bacino prevale il tipo 

‘Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi’ (14.4A), componente boscata nella quale si aprono 

varchi formati dai fronti/ piazzali/detriti di cava esistenti e da aree agricole residuali facenti capo a un tipo di 

edificato rurale disperso. 

• Bacino La Ratta (parzialmente interno alla Rete Natura 2000): anche in questo caso domina la componente 

forestale riferibile al tipo 14.4A (Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi) all’interno della 

quale di apre un varco consistente dovuto all’attività estrattiva con fronte/ piazzale/ravaneto di cava. 

 

Poiché la natura litologica del substrato dominante, riferibile alla Formazione dello Pseudomacigno 

(Metarenarie quarzoso-feldspatico-micacee, alternate a filladi più o meno quarzitiche grigio-scure Oligocene 

Superiore - Miocene Inferiore?) presuppone la genesi di suoli acidi, pertanto i castagneti presenti attributi al 

tipo 14.4A dovrebbero essere inquadrati più correttamente nel tipo14.1 ‘Castagneto mesofilo su arenaria’. 

Trattasi di castagneti da frutto abbandonati e cedui che occupano compluvi, pendici ombreggiate spesso 

anche ripide talvolta in fondovalle stretti. La florula è caratterizzata da specie erbacee laminifoglie con locali 

addensamenti di rovo e felce aquilina. Importante tenere conto anche dell’umidità edafica stazionale, tali 

boschi ammantano versanti incisi da numerosi corsi d’acqua in cui si verifica scorrimento superficiale. 

 

Da alcuni sopralluoghi speditivi effettuati nei bacini di interesse, anche se non riportato nei contributi 

analizzati, si evidenzia, lungo i torrenti un tipo di vegetazione azonale e ripariale caratterizzata da 

formazioni lineari spesso discontinue e degradate dominate dall’ontano nero (Alnus glutinosa). Si tratta di 

comunità igrofile cche annoverano un ricco contingente pteridologico, anche di pregio. 

 

Inoltre nelle porzioni boscate maggiormente degradate dall’attività estrattiva è particolarmente diffusa la 

presenza di specie esotiche invasive quali: Robinia pseudoacacia, Buddelja davidii e Alnus cordata. Queste 

ultime si insediano e colonizzano anche le colate detritiche di cava. 

 

6.1.3 Habitat di interesse nei bacini estrattivi oggetto di studio di incidenza 
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6.1.3.1 Carta degli habitat dello studio di incidenza del Parco regionale delle Alpi 

Apuane 
 

Piano per il Parco - Studio di incidenza - Habitat naturali di interesse comunitario e 

perimetrazioni di Parco- Allegato "2.1.f3" alla deliberazione del Consiglio direttivo n. 21 del 

novembre 2016 - Scala 1:50.000 

 
 

All’interno e nell’intorno dei bacini estrattivi della Scheda 21, la cartografia, allegata allo studio di incidenza 

del Parco regionale, redatta alla scala 1: 50.000, non evidenzia la presenza di habitat di interesse, riportati 

invece nelle porzioni alte dei versanti del crinale M. Matanna, M. Nona, M. Procinto fino al M. Croce 

nell’unità ambientale ‘Pareti rocciose verticali con vegetazione casmofitica, pavimenti calcarei e formazioni 

arbustive su substrato calcareo’. Nessuna tipologia forestale presente è considerata inclusa in unità 

ambientali di interesse conservazionistico- 

 

6.1.3.2 Repertorio Naturalistico Toscano 

Tenendo conto di quanto emerso dai contributi analizzati e dai sopralluoghi effettuati, si è proceduto alla 

verifica di presenza di segnalazioni riguardanti habitat di interesse ai sensi della Dir. 92/43 CEE, tramite 

consultazione telematica del geoportale della Regione Toscana

 Geoscopio (http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/arprot.html), sul tema Specie 

e Habitat protetti del Repertorio Naturalistico Toscano (Re.Na.To.). Sono state così selezionate in maniera 

critica le segnalazioni di tipo areale includenti le zone di bacino. 
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Segnalazioni di habitat di interesse potenzialmente presenti nei bacini estrattivi della Scheda 21 e nel loro intorno 

(http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/arprot.html) 

 

Habitat di interesse segnalati nel Repertorio Naturalistico Toscano 

Nome Dir. 92/43 CE Nome Renato 
Cod. 

Corine 
Cod. Natura 

2000 
Cod. 

Renato 
Note critiche 

Grotte non ancora 
sfruttate a livello 

turistico 

 

Grotte e cavità naturali 

 

65 

 

8310 

 

H102 

L’habitat si riferisce alla Grotta del 
Buggine 166T/LU, lungo il Canale di 

Deglio, esternamente al Bacino 

Cardoso-Pruno. 

 

 

 

Lande secche europee 

 

 

Lande e brughiere dei substrati 
silicei o decalcificati del piano 

collinare e montano 

 

 

 

31.2 

 

 

 

4030 

 

 

 

H075 

Habitat legato alla serie dei boschi 
decidui acidofili e sub-acidofili, 

potrebbe manifestarsi nelle aree 
degradate del bosco o in 

corrispondenza di pascoli, spazi 
agricoli abbandonati. Non è 

riportata nel carta della vegetazione 

forestale allegata al PA. 
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Pareti rocciose calcaree 
con vegetazione 

casmofitica 

 

 

 

Vegetazione casmofitica delle 
rupi calcaree delle Alpi Apuane 

 

 

 

62.13 

 

 

 

8210 

 

 

 

H055 

I bacini interessano porzioni 
boscate su substrato litologico di 

tipo siliceo (arenarie dello 
Pseudomagigno) pertanto se ne 

esclude la presenza. La 
segnalazione di tipo areale 

interessa i versanti calcarei e 

affioranti del Monte Procinto e del 
Monte Matanna. 
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6.1.3.3 Habitat Progetto Hascitu 

Posteriormente alle indagini svolte e alla prima stesura del Quadro Conoscitivo ai fini del presente PABE, la 

Regione Toscana ha pubblicato sul geoportale Geoscopio gli strati informativi areali del Progetto Hascitu, 

riguardante la mappatura degli habitat di interesse presenti nei Siti Natura 2000 del territorio regionale 

svolta ed elaborata dal Dipartimento di Biologia Vegetale dell’Università di Firenze. 

 

Mappatura Hascitu degli habitat di interesse e bacini della Scheda 21 (http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/arprot.html) in arancio 

tratteggiato la ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Apuane”, rigato in azzurro la ZSC “M. Croce – M. Matanna” 

 

Nell’estratto riportato e riguardante le porzioni dei bacini della Scheda 21 interne alla Rete Natura 2000 si 

nota la presenza di habitat forestali che dall’interrogazione spaziale risultano qui essere rappresentati dalla 

tipologia 9260 ‘Boschi a dominanza di castagno’. 
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L’habitat 9260 nel versante occidentale del Monte Matanna dove si localizzano i bacini della Scheda 21 

 

Nelle porzioni più alte dei versanti non incluse nei bacini estrattivi sono segnalati habitat rocciosi e habitat 

prativi naturali. 

 

6.1.3.4 Verifica della rispondenza tra vegetazione e habitat 

In base a quanto verificato ed emerso sul campo e dai contributi riguardanti la vegetazione e gli habitat, 

nella tabella che segue si riportano gli habitat presenti nei bacini estrattivi. Si tenga conto che il Progetto 

Hascitu fornisce indicazioni solo per le porzioni ricadenti all’interno della Rete Natura 2000, senza alcuna 

indicazione per le aree limitrofe o immediatamente esterne, dove un determinato habitat può manifestarsi 

in continuità. 

In tabella si indica la presenza degli habitat all’interno dei siti della Rete Natura 2000 interessati dalla 

pianificazione oggetto di valutazione: ZSC ‘M. Croce – M. Matanna (IT5120012) e ZPS ‘Praterie primarie e 

secondarie delle Alpi Apuane’ (IT5120015). 
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Bacini estrattivi Ficaia, Buche Carpineto, La Ratta: habitat di interesse conservazionistico 

 

 

 

Cod. 
Natura 
2000 

 

Nome habitat Dir. 92/43 
CEE 

Nome habitat All. A1 della 

L.R. 56/00 (Re.Na.To.) 

* Habitat di interesse 
prioritario 
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Note sulla presenza nei bacini 
estrattivi 

 

 

 

 

 

 

 

9260 

 

 

 

 

 

 

Boschi a dominanza di 
castagno 

Foreste di Castanea sativa 

  

 

 

 

 

 

 

9 Foreste 
di     

latifoglie 
mesofile e 

abetine 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ecosistemi 
forestali 

 

 

 

 

 

 

 

x 

 

 

 

 

 

 

 

x 

 

 

 

 

 

 

 

x 

 

 

 

 

 

 

 

x 

 

 

 

 

 

 

 

x 

I castagneti costituiscono la cenosi 
forestale maggiormente diffusa nei 
bacini e nel contesto ad essi limitrofo. 
Si tratta di ex castagneti da frutto in 
parte convertiti a ceduo. Presentano 
una flora ricca e diversificata con 
specie mesofile e acidofile come Ilex 

aquifolium, Vaccinium myrtillus, 

Gentiana asclepiadea, Veronica 

urticifolia, Luzula sp.pl., Solidago 

virgaurea, Blechnum spicant, 

Polystichum setiferum, Phyllitis 

scolopendrium. ecc. Alle pendenza 
maggiori si nota una notevole 
partecipazione di carpino nero. 

A confine con le aree estrattive 
presentano evidenti segni di 
degradazione e e frammentazione con 

 

 

 

 

 

Cod. 
Natura 
2000 

 

Nome habitat Dir. 92/43 
CEE 

Nome habitat All. A1 della 

L.R. 56/00 (Re.Na.To.) 

* Habitat di interesse 
prioritario 

C
o

d
. C

o
ri

n
e 

 

T
ar

ge
t 

  

M
o

rf
o

ti
p

o
 

Z
SC

 I
T

5
1

2
0

0
1

2
 

Z
P

S 
IT

5
1

2
0

0
1

5
 

B
ac

in
o

 F
ic

ai
o

 

B
ac

in
o

 B
u

ch
e 

C
ar

p
in

et
o

 

B
ac

in
o

 L
a 

R
at

ta
 

 

 

 

Note sulla presenza nei bacini 
estrattivi 

          sviluppo di rovo e diffusione di specie 
sinantropiche e aliene invasive. 
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91E0* 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foreste alluvionali di Alnus 

glutinosa e Fraxinus 

excelsior (Alno-Padion, 

Alnion incanae, Salicion 

albae) 

Boschi palustri e ripariali a 
ontano 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4 

Ambienti 
fluviali e 
torrentizi, 

di alto, 
medio e 

basso 
corso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ecosistemi 
forestali 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

x 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

x 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

x 

L’habitat appare frammentato e 
rappresentato da formazioni lineari 
discontinue e nuclei di ontano nero. 

La valenza conservazionistica 
dovrebbe riferirsi all’intero 
ecosistema fluviale, qui 

rappresentato da torrenti e rii che 
incidono solchi profondi con alvei 
spesso scavati nella roccia e massi 
ciclopici colonizzati da patine 
biologiche, muschi e felci. Trattasi di 
habitat per importanti specie animali 
e in particolare per gli anfibi anuri e 
urodeli. Tra le specie vegetali di 
interesse, durante i sopralluoghi è 
stata accertata la presenza di Pteris 

cretica. Inoltre proprio in 
corrispondenza delle forre umide e 
degli stillicidi, nel bacino idrografico 
del T. Cardoso, è segnalata la 
presenza di Hymenophyllum 

tunbrigense e di Vandenboschia 

speciosa (solo stadio di gametofito). 
Si tratta felci di piccola taglia di 
notevole pregio fitogeografico e 
conservazionistico. 

L’habitat non è segnalato nel 
progetto Hascitu 

 

6.1.4 Fattori di minaccia e criticità 

Di seguito per ciascun habitat identificato all’interno dei bacino estrattivo del Monte Corchia e della Borra 

Larga si riportano le principali criticità (fattori di minaccia) indicate nelle schede degli Habitat di interesse 

regionale del Progetto Renato (aggiornate al 2011) elaborate dal Dipartimento di Biologia Vegetale 

dell’Università di Firenze e successivamente integrate dal Progetto Hascitu (2018) 

 

Cod. 
Natura 
2000 

Nome habitat di cui 
alla Dir. 92/43 CEE 
Nome habitat all, A1 

della L.R. 56/00 

* Habitat di interesse 
prioritario 

 

 

Fattori di minaccia a livello regionale 

 

 

Note per i bacini estrattivi 

  Ren: L’aspetto ripariale dell’habitat (soprattutto di L’habitat è intimamente legato ai corsi d’acqua, 
qualsiasi intervento si esplica su questi si 
ripercuote sul suo status di conservazione. Nei 
bacini indagati si assiste a interventi di 
tombamento (attraversamento piste, piazzali 
di cava, ecc.), parziali rettifiche, ceduazione. La 
degradazione ha così favorito la diffusione di 
specie esotiche invasive come Robinia 

pseudoacacia e indotto fenomeni di 
frammentazione e isolamento con perdita, in 
alcuni tratti della funzionalità fluviale. Da 
segnalare anche pressioni dovute a captazioni 
idriche. Anche la degradazione della 
vegetazione zonale circostante favorisce la 
diffusione e penetrazione di esotiche o specie 

banalizzanti sinantropiche. 

  basso e medio corso) pur rimanendo diffuso risulta 

  spesso alterato e ridotto a formazioni strettamente 

 

 

 

91E0* 

Foreste alluvionali 
di Alnus glutinosa e 
Fraxinus excelsior 

(Alno-Padion, 

Alnion incanae, 

Salicion albae) 
Boschi palustri e 

ripariali a ontano 

lineari scarsamente caratterizzate, minacciate dalle 
attività agricole e dall’urbanizzazione, sostituite da 
specie esotiche quali la robinia e l’ailanto, spesso 
regolarmente ceduate o addirittura eliminate dal Genio 
Civile e dai Consorzi di Bonifica. A parte quindi quei 
pochi popolamenti che ricadono all’interno di aree 
protette, per la quasi totalità delle stazioni dell’habitat 
il disturbo di derivazione antropica diretto ed indiretto, 

lo sfruttamento selvicolturale inadeguato e la ripulitura 

  delle sponde, la gestione del livello delle acque, 

  l’invasione da parte di specie esotiche rappresentano 

  gravi e reali pericoli. 
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9260 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Boschi di Castanea 

sativa 

Boschi a dominanza 

di castagno 

Ren: Tale habitat è soggetto in gran parte a conduzione 
antropica quale ceduo, fustaia (soprattutto in Versilia) 
o castagneto da frutto, mentre in piccola parte 
costituisce formazioni non più soggette a utilizzazione 
selvicolturale. I castagneti da frutto sono in regressione 
rispetto al passato e sono stati in gran parte trasformati 
in cedui, Data la grande estensione di queste cenosi non 
sono ipotizzabili reali minacce di scomparsa, mentre 
sono più probabili fenomeni di contrazione e 
banalizzazione (invasione di Robinia pseudoacacia). Il 
pericolo è invece molto maggiore per i castagneti da 
frutto, che rappresentano in molte zone un elemento 
tradizionale costituente il paesaggio submontano ed 
una importante testimonianza storico-culturale, 
nonché un aspetto di grande interesse avifaunistico, in 
quanto all’interno di una matrice forestale interamente 
gestita i grandi e vetusti castagni da frutto offrono 
spesso possibilità trofiche e di nidificazione altrove 
assenti. La recente l’invasione di un insetto galligeno 
esotico (l’imenottero cinipide Dryocosmus kuriphilus) 
che può determinare gravi danni, con perdite rilevanti 
non solo per quanto riguarda la produzione di frutti, ma 
anche con riferimento agli accrescimenti legnosi, fino 
alla morte delle piante. 

- A02 - Modifica delle pratiche colturali: abbandono 
delle pratiche selvicolturali tradizionali e assenza di 
interventi selvicolturali. 

- B02.03 - Rimozione del sottobosco: ripulitura del 
sottobosco con mezzi meccanici. 

- I01 - Specie esotiche invasive (vegetali): Robinia 

pseudoacacia. 

- K04.03 - Introduzione di malattie/I01 - Specie 
esotiche invasive (animali): diffusione di insetti 
fitofagi esotici o altri patogeni Invasione 
dell’imenottero galligeno esotico Dryocosmus 

kuriphilus. Attacco di patogeni fungini (mal 
dell’inchiostro, cancro del castagno). 

 

 

 

 

 

 

 

A contatto con i siti estrattivi i margini dei 
castagneti appaiono particolarmente degradati 
e si notano frammenti isolati dove appaiono 
assai diffuse specie esotiche invasive e 
antropogene: Robinia pseudoacacia, Buddleja 

davidii, Rubus sp.pl., Clematis vitalba, 

Ditthrichia viscosa, Erigeron canadensis. Inoltre 
si segnalano diversi individui deperenti. 
Porzioni di castagneto sono state eliminate dai 
fronti di cava e dalla realizzazione di spazi di 
manovra. Di contro a livello delle cave 
abbandonate non si assiste ad alcun intervento 
di rinaturalizzazione e alcune porzioni di 
versante sono oggi colonizzate da estesi 
popolamenti di Buddleja davidii e Robinia 

pseudoacacia, esotiche invasive. Si ricorda che 
la robinia è una vera e propria specie 
transformer in grado di indurre fenomeni di 
eutrofizzazione del suolo favorendo 
l’ingressione di specie nitrofile e banalizzanti, a 
scapito del corteggio floristico diversificato 
proprio dei castagneti meso-acidofili. 
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6.1.4.1 Stato di conservazione e trend degli habitat a livello di regione 

biogeografica 

In base all’articolo 13, comma 1 e 2, del DPR 357/97 e s.m.i. (regolamento per il recepimento della Direttiva 

92/43/CE in Italia), il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare redige ogni 6 anni un 

Rapporto Nazionale a partire dai prodotti del monitoraggio che le Regioni e le Province autonome sono 

tenute a trasmettere. All’art. 17, la Direttiva specifica che il Rapporto deve essere realizzato sulla base degli 

standard e dei modelli predisposti in ambito comunitario e reso pubblico dopo essere stato trasmesso alla 

Commissione. I dati devono essere raccolti su tutto il territorio nazionale dentro e fuori la Rete Natura 

2000: in tal modo viene consentita la valutazione periodica da parte della Commissione del contributo della 

Rete Natura 2000 alla realizzazione, nel territorio europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato, 

degli obiettivi della Direttiva stessa (art. 2), ovvero la salvaguardia della biodiversità attraverso la 

conservazione di habitat e specie elencati rispettivamente negli allegati I e II. 

Il monitoraggio, oltre ad ottemperare agli obblighi ex Art. 17, ha lo scopo di verificare l’efficacia delle 

misure di conservazione messe in atto nelle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), in coerenza con i relativi 

obiettivi. 

Il Rapporto nazionale, pubblicato ed elaborato da ISPRA (Angelini et al., 2016) definisce le linee guida per il 

monitoraggio degli habitat terrestri e d’acqua dolce, sia all’interno che all’esterno delle ZSC. Per quanto 

riguarda la valutazione dello stato di conservazione favorevole sono stati stabiliti una serie di criteri. Il 

metodo concordato e raccomandato dalle linee guida europee (Evans e Arvela, 2011) richiede che tutte le 

valutazioni vengano effettuate a livello di regione biogeografica e tramite specifici parametri. Ogni 

parametro viene calcolato separatamente, successivamente una matrice di valutazione combina le singole 

valutazioni e ne fornisce una complessiva. 

Alla stessa si deve fare riferimento per l’attuazione del monitoraggio in fase di progetto (vd Cap. 9.1.2.2). 

Nella tabella che segue, per ogni habitat individuato nel contesto di analisi, se ne riporta lo stato di 

conservazione e il trend analizzati nelle 3 regioni biogeografiche europee (ALP – Alpina, CON – 

Continentale, MED – Mediterranea) sottolineando che il territorio di valutazione ricade nella bioregione 

mediterranea. 

 

 

Habitat di interesse ai sensi della Dir. 92/43 CE segnalati nella 
Scheda 15 e nel territorio limitrofo 

Allegato 
Dir. 92/43 

CE 

Stato di conservazione e trend III Rapporto ex 
Art. 17 (2013) 

ALP CON MED 

91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno- 

Padion, Alnion incanae, Salicion albae) 
I U2 (-) U2 (-) U1 (-) 

9260 Boschi di Castanea sativa I U1 (-) U1 (-) U1 (-) 

* Habitat di interesse prioritario 

Legenda 

Trend: stabile (=), in decremento (-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 

FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) - sconosciuto; NE 

(campitura bianca) - non valutato. 
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In ambiente mediterraneo lo stato di conservazione delle 2 tipologie di habitat risulta inadeguato e il trend 

in decremento. 



 

6.1.5 Misure di conservazione ex Del. G.R. 1223/2015 

Le misure di conservazione sono relative alla ZSC ‘M. Croce – M. Matanna’ (IT5120012) ma si intendono 

estese anche alla ZPS “Praterie Primarie e Secondarie delle Apuane”, considerando che nei bacini in esame 

il perimetro coincide con quello delle ZSC. 

Nella seguente matrice sono evidenziate in rosso le misure di conservazione pertinenti con le finalità del 

presente piano attuativo. 

Da notare che per il sito non sono previste misure di conservazione riguardanti le Attività estrattive e la Geotermia. 

 

Bacini estrattivi Ficaio, Buche Carpineto, La Ratta: Misure di conservazione ex Del. G.R. 1223/2015 specifiche per la ZSC ‘M. Croce – 

M. Matanna’ (IT5120012) per habitat 

 

Cod. 
Natura 
20000 

Nome habitat di cui alla 
Dir. 92/43 CEE 

Nome habitat all, A1 della 

L.R. 56/00 

* Habitat di interesse 
prioritario 

 

 

Misure conservazione Del. G.R. 1223/2015 

Z
SC

 I
T

5
1

2
0

0
1

2
 Pertinenza 

con le finalità 
e contenuti del 

Piano 
Attuativo 

 

 

 

 

 

 

9260 

 

 

 

 

 

Boschi di Castanea 

sativa 

Boschi a dominanza di 

castagno 

 

 

 

 

 

 

SELVICOLTURA 

DI_B_01 Promozione di attività formative per gli 
operatori del settore finalizzate al miglioramento 
della sostenibilità ambientale delle attività 
selvicolturali. 

 

X 

 

INC_B_04 Incentivazione, nel governo a ceduo, di 
rilascio di matricine secondo la normativa 
forestale di settore, con preferenza verso una 
matricinatura per gruppi. 

 

X 

 

X 

RE_B_17 Habitat 9260 - Estensione massima della 
singola tagliata nel governo a ceduo pari a 10 ha, 
da applicarsi successivamente all'individuazione 

puntuale dell'habitat. 

 

X 

 

X 

RE_B_27 Realizzazione di un piano d'azione 
(anche per Siti contigui) per la gestione di boschi 

a dominanza di castagno, attualmente o 
potenzialmente riconducibili all'habitat 9260. 

 

X 

 

 

6.2 EMERGENZE FLORISTICHE 

Nella tabella che segue si elencano le specie floristiche di interesse conservazionistico (emergenze 

floristiche) rilevate e/o segnalate per l’area dei bacini estrattivi compresi nella Scheda 21 i cui piani attuativi 

sono oggetto di Studio di incidenza. 

Le segnalazioni prese in esame sono state individuate dalla consultazione: 

• Del Prodromo della flora vascolare della Provincia di Lucca (Pierini e Peruzzi, 2014 – abbr. PP), che riporta per il 

territorio lucchese, una lista floristica basata su segnalazioni bibliografiche e studi di campo effettuati tra il 

2010 e il 2013. La ricerca è avvenuta attraverso criteri strettamente geografici (per toponimo). 

• Del geoportale della Regione Toscana Geoscopio 

(http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/arprot.html), sul tema Specie e Habitat protetti del Repertorio 

Naturalistico Toscano (Re.Na.To.). 

 



 

Nel complesso non è possibile disporre di segnalazioni strettamente localizzate all’interno dei bacini, per i 

quali si auspicano indagini floristiche approfondite, ma sono state considerate plausibili, in base agli 

ambienti prevalenti (castagneti, forre umide, boschi di latifoglie mesofili) le segnalazioni indicate per 

località limitrofe (es. Cardoso, Pomezzana, Ponte Stazzemese, ecc.). 

 

 

Criteri d’individuazione delle emergenze floristiche 

Segnalazioni di entità vegetali di interesse nell’intorno dei 

Bacini della Scheda 21 (ampiezza segnalazione quadrato 1000 

m) (http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/arprot.ht 

ml) 

 

o Tutte le specie elencate negli allegati della Dir. 92/43 CEE - All. II: Specie animali e vegetali di interesse comunitario la cui 

conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione. All. IV: Specie animali e vegetali di interesse 

comunitario che richiedono stretta protezione. All. V: Specie di interesse comunitario il cui prelievo e sfruttamento 

potrebbero formare oggetto di misure di gestione. 

 

o Convenzione di Berna (Convenzione per la conservazione della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa, 1979) - 

All. I Specie di flora rigorosamente protette. 

 

o Tutte le specie elencate negli allegati della L.R. 56/00 - All. A3: Lista delle specie vegetali di interesse regionale, la cui 

presenza può richiedere la designazione di SIR. All. C: Specie vegetali protette ai sensi della legge in oggetto. All. C1: Specie 

vegetali assoggettate a limitazioni della raccolta. 

o Tutte le specie vegetali elencate Lista Rossa della Flora italiana (Rossi et al., 2013). 

o Tutte le specie vegetali elencate nella Lista Rossa Europea delle piante vascolari (Bilz et al., 2011) il cui status è CR 

(Gravemente minacciata), EN (Minacciata) e VU (Vulnerabile). 

o Tutte le specie segnalate nel Repertorio Naturalistico Toscano (aggiornato al 2011) il cui status è valutato specificatamente 
per il territorio regionale. 

o Le specie endemiche regionali e transregionali (Endem. Apuane, Endem. Apuane, N. App., Endem. App., Endem.- Alpica, 
Endem.-S-Alpico-N-Appenn.) 

o Tutte le specie di flora indicate anche nella versione più recente della Scheda Natura 2000 del MATTM relativa al sito ZSC 
‘M. Croce-M. Matanna’. 

Ai sensi dell’art. 80 comma 1 e 2 della L.R. 30/2015 sono considerate rigorosamente protette, per cui ne 

sono vietati il danneggiamento, l’estirpazione, la distruzione e la raccolta: 

- Le specie vegetali ricomprese negli all. B e D del D.P.R. 357/1997 (All. I e II della Dir. 92/43 CEE) e nell’All. I della 

Convenzione di Berna. 

 

Ai sensi dell’art. 80 comma 3 della L.R. 30/2015 sono considerate altresì protette le specie, individuate con 

deliberazione del Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 83 (non ancora attuato), indicate come: 

a) vulnerabili, in pericolo o in pericolo critico: 

1) dalle liste rosse compilate sulla base degli elenchi e delle relative classificazioni dell’IUCN; 

2) dagli esiti dei monitoraggi sullo stato di conservazione delle specie effettuate ai sensi della presente 

legge; 

3) dall’implementazione ed aggiornamento periodico delle banche dati RE.NA.TO e Bio.Mar.T di cui 

all’articolo 13; 

b) endemiche della Toscana, da studi, rilievi e banche dati redatti da università e istituti di ricerca. 

Per ciascuna specie si indica, attraverso una sigla, l’ambiente preferenziale in cui si manifesta così come segue: 



A. Grazzini - Studio di Incidenza Piani Attuativi Bacini Estrattivi- Comune di Stazzema – Scheda 21 Pagina  

• Bd – Boschi decidui 

• Bu - Boschi umidi e ripariali 

• Ec – Ecotoni, margini di scarpate, di ambienti boschivi, anche umidi 

• P – Praterie, pascoli, prati pascoli arborati 

• I – Impluvi, forre 

• R – Ambienti rupestri 

• Pu – Prati umidi, pozze, ristagni vicino a sorgenti. 

 

Complessivamente le entità individuate come emergenze floristiche nel territorio dei bacini estrattivi della 

Scheda 21 ammontano a 21 entità. Vandenboschia speciosa, qui segnalata solo nella fase gametofitica, è 

specie di interesse comunitario e come Orchis provincialis è elencata nell’All. I della Convenzione di Berna, si 

tratta dunque di entità rigorosamente protette ai sensi dell’art. 80 della L.R. 30/15. 

19 entità sono elencate nella L.R. 56/00: 

• 14 nell’all. A3 (di cui 2 anche nell’all. C e 1 nell’all. C1) 

• 1 esclusivamente nell’all. C 

• 4 esclusivamente nell’all. C1. 

3 specie sono elencate nel Repertorio Naturalistico Toscano che ne valuta lo status di conservazione a 

livello regionale. 

Gran parte delle emergenze è propria degli ambienti più rappresentativi del territorio indagato: boschi di 

latifoglie zonali e ripariali, impluvi e forre umide, ecotoni e margini forestali. 

Nessuna specie elencata è presente nella Scheda Natura 2000 della ZSC ‘M. Croce – M. Matanna’. 

 

Bacini estrattivi della Scheda 21: specie di interesse conservazionistico 
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Aquilegia atrata W.D.J.Koc  C       PP Ec  

Campanula medium L.  A3, C       PP Ec, R  

Cirsium palustre (L.) Scop.  A3       PP 
Pu, 
Ec 

 

Crataegus germanica (L.) Kuntze  A3   LC    PP Bd  

Digitalis lutea L. subsp. australis (Ten.) 
Arcang. 

 A3       PP 
Bd, 
Ec 

 

Erysimum pseudorhaeticum Polatschek  A3       PP Ec, R  

Galanthus nivalis L.  A3, C1   NT    PP 
Bd, 
Bu 

 

Gentiana asclepiadea L.  A3   LC    PP 
Bd, 
Ec 

 

Hymenophyllum tunbrigense (L.) 

Sowerby 

 A3   LC    PP 
Bu, I  

Orchis provincialis Balb. ex Lam. & DC.    x LC LC  x PP P, Bd  
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Primula vulgaris Huds. subsp. vulgaris  C1       PP Bd  

Pseudorchis albida (L.) Á.Löve & D.Löve     LC    R P  

Pteris cretica L.  A3, C   LC    PP Bu, I  

Pulmonaria hirta L. subsp. apennina 

(Cristof. & Puppi) Peruzzi 

 A3       PP 
Bd  

Pyrola rotundifolia L. subsp. rotundifolia  A3       PP Bd  

Ruscus aculeatus L.  C1   LC    PP Bd  

Saxifraga bulbifera L.  C1       PP   
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Taxus baccata L.  A3   LC    PP I  

Vandenboschia speciosa (Willd.) G.Kunkel  A3 II, IV x LC CR CR x PP Bu, I  

 

Nello studio di incidenza del Piano Stralcio per il Parco delle Alpi Apuane (2016) sono state individuate e 

cartografate “specie guida”, che fungono da efficaci “indicatori biologici” dell’importanza e dell’interesse 

floro- faunistico di una determinata zona di Parco. 

Per questo motivo, è stato prodotto un elenco di specie vegetali ritenute idonee allo scopo, le cui stazioni di 

rinvenimento consentono di procedere a “valutazioni areali” sul territorio protetto (sia in termini di densità di 

emergenze, che di presenza qualitativa). L’individuazione delle “specie guida” è avvenuta secondo i seguenti criteri: 

a) sono state prese in considerazione le entità, rinvenute nell’area apuana, che si trovano inserite nell’elenco delle 

“specie di interesse comunitario”, di cui alla direttiva “Habitat” (92/43/Cee), nonché dell’elenco integrativo a tale 

direttiva, a suo tempo inviato alla Ue dal nostro Ministero dell’Ambiente (1995). Completano questo criterio (legato 

alla “presenza di specie in elenchi di valore conservazionistico”), le indicazioni provenienti dal “Libro Rosso delle Piante 

d’Italia”, edito nel 1994 dal W.W.F. insieme alla S.B.I.; b) sono poi state aggiunte quelle specie vegetale, di significato 

fitogeografico (endemiche, relitte, ecc.), riconosciuto (o riconoscibile) in pubblicazioni di analisi complessiva della flora 

apuana (Ferrarini, 1967 e 1992), la cui presenza nel territorio è limitata a poche stazioni (indicativamente inferiori al 

numero di 10). La rarità e vulnerabilità delle stesse specie costituisce un problema di primario livello nella strategia 

della conservazione del Parco. Di conseguenza, il Piano è chiamato ad individuare interventi e norme di tutela per i 

luoghi residuali di attuale presenza, scongiurando così future erosioni alla biodiversità del territorio apuano. A fianco di 

ogni specie riportata nell’elenco che segue, è stato indicato - con il simbolo di uno, due o tre asterischi - il diverso valore 

di “biodiversità territoriale” che indica ogni stazione della stessa entità. Ovviamente, si tratta di una valutazione 

suscettibile di correzioni, in quanto espressa qui in prima approssimazione. 

Sono riportate soltanto le specie presenti, anche potenzialmente, nel territorio in esame. 

Specie Valore 

Hymenophyllum tunbrigense (L.) Sowerby ** 

Taxus baccata L. ** 

Vandenboschia speciosa (Willd.) G.Kunkel *** 

 

Nello studio di incidenza redatto dalla Dott. Biol. A. Fregosi nell’ambito del procedimento di VIA per la Variante al 

progetto di coltivazione della cava di pietra del Cardoso denominata “Filucchia-1” (Agosto 2016) si precisa che 

nell’intorno del sito estrattivo risultano presenti estesi castagneti: nello specifico, si tratta infatti di aree boscate con 

esemplari di castagno di dimensioni e sviluppo limitati, in cui, in seguito all’abbandono colturale, stanno nuovamente 

comparendo le specie arboree spontanee tipiche della fascia altitudinale ed afferenti al querceto- carpineto con il 

caratteristico corteggio erbaceo anche se il castagno rimane la specie arborea dominante. Accanto alle specie tipiche 

dei castagneti compaiono quelle originarie del cerreto-carpineto, come il cerro (Quercus cerris L.), il carpino bianco 

(Carpinus betulus L.), il carpino nero (Ostrya carpinifolia L.), l’orniello (Fraxinus ornus L.), il nocciolo (Corylus avellana L.), 

il maggiociondolo (Laburnum anagyroides Medicus); presente anche l’ontano (Alnus glutinosa (L.) Gaertner) nei pressi 

del Fosso di Picignana. 

Fra gli arbusti, la coronilla (Coronilla emerus L.), il prugnolo (Prunus spinosa L.), il biancospino (Crataegus monogyna 

Jacq.); la vitalba (Clematis vitalba L.), l’edera (Hedera helix L.), il rovo (Rubus ulmifolius Schott); il brugo (Calluna 
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vulgaris (L.) Hull), la ginestra tubercolosa (Genista pilosa L.); fra le erbacee, la festuca (Festuca heterophylla Lam.), la 

primula comune (Primula vulgaris Hudson), la fragola comune (Fragaria vesca L.), 

Nell’area di progetto sono presenti numerosi esemplari di Ilex aquifolium L.: numerose sono le plantule nelle aree 

limitrofe e alcuni esemplari risultano di buone dimensioni. Si tratta di una specie rara, appartenente alla fascia 
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colchica indicata da Pignatti (1980), spesso in compresenza con altre laurifille come Daphne laureola L., presente anche 

nelle aree circostanti il sito. 

Il sottobosco presenta specie come Anemone nemorosa L., Helleborus foetidus L. , Hypericum perforatum L. e 

Geranium nodosum L., con addensamenti di felce aquilina (Pteridium aquilinum (L.) Kuhn) e di rovi. Altre pteridofite 

sono Adianthum capillus-veneris L., negli stillicidi presenti nell’area; negli anfratti rocciosi e umidi, si trovano Ceterach 

officinarum DC., Phyllitis scolopendrium(L.) Newman. Non mancano specie tipicamente mediterranee, come l’erica (Erica 

arborea L.), ed il corbezzolo (Arbutus unedo L.). 

Sotto il profilo fitosociologico, il Tipo sembra inquadrabile nell’associazione Symphyto tuberosi-Castanetum sativae 

Arrigoni e Viciani 1997, anche se molte sono le sfumature verso il castagneto acidofilo, caratterizzato spesso da “una 

povertà floristica legata alla scarsità di specie arboree ed arbustive presenti in consociazione con il castagno” 

(Mondino, 1998). In prossimità del Fosso Picignana, che si pone a confine del sito estrattivo, si instaurano limitati e 

sporadici nuclei di vegetazione con specie favorite da un ambiente ricco di acqua come il pioppo nero (Populus nigra L.) 

ma soprattutto l’ontano (Alnus glutinosa (L.) Gaertner), il nocciolo (Corylus avellana L.) ed alcune specie nitrofile come 

il sambuco (Sambucus nigra L.) ed il rovo (Rubus ulmifolius Schott). Tra le specie erbacee, le più frequenti e 

rappresentative sono il crescione selvatico (Ranunculus repens L.), la falsa canapa (Eupatorium cannabinum L.), negli 

anfratti rocciosi e umidi, Phyllitis scolopendrium(L.) Newman. 

 

6.2.1 Fattori di minaccia e criticità 

La conservazione delle specie si attua non solo attraverso quella degli individui stessi, ma anche e 

principalmente dalla salvaguardia degli ambienti in cui si manifestano, evitandone la distruzione ma anche il 

degrado/alterazione. Le criticità che gravano sull’habitat incombono conseguentemente sulle specie 

caratteristiche, pertanto per: 

3 specie segnalate nel bacino estrattivo sono elencate dal Repertorio Naturalistico Toscano che ne valuta lo 

status per il territorio ragionale. Per queste entità si riportano i fattori di minaccia a livello regionale indicati 

nelle schede delle specie vegetali del Repertorio Naturalistico Toscano aggiornate al 2011 ed elaborate dal 

Dipartimento di Biologia Vegetale dell’Università di Firenze. 
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Pseudorchis albida (L.) Á.Löve & 
D.Löve 

    

 

 

 

 

 

 

VU 

Ren: Specie ad ampia 
distribuzione. In Toscana era 
segnalata in passato per i 
nardeti e vaccinieti di tutto il 
crinale dell’Appennino Tosco- 
Emiliano e per il M. Pisanino 
nelle Alpi Apuane. 

Confermata recentemente per la 
Valle del Sestaione, Val di Luce, 
Cutigliano e Stazzema nel 
lucchese. Specie semieliofila, 
silicicola. Vive nelle praterie 
dense di altitudine e nelle 
brughiere, su substrato sia acido 
che alcalino. A livello regionale 
non sono indicate particolari 

cause di minaccia. 

 

 

 

 

 

 

La presenza della specie, 
date le sue esigenze 
ecologiche potrebbe essere 
esclusa dai bacini estrattivi. 

 

 

 

 

Senecio nemorensis L. subsp. 

apuanus (Tausch) Greuter 

 

 

 

 

x 

 

 

 

 

A3 

  

 

 

 

NT 

Ren: Specie endemica delle Alpi 
Apuane, della Val di Lima e 

dell’Appennino dalla Lunigiana 
alla Garfagnana dove si presenta 
in poche popolazioni localizzate, 
in stazioni umide ombrose e 
nemorali, su substrati silicei, da 
200 a 1000 m. 

Tra le cause di minaccia si 
annoverano i prelievi idrici 
(captazioni) dalle stazioni 

La specie è segnalata in 
diverse località nella zona di 
Cardoso, Pomezzana, Ponte 
Stazzemese, Stazzema in 
corrispondenza di versanti, 
impluvi occupati 
prevalentemente da boschi 
di castagno. Renato indica 
un grado di minaccia scarso. 
Tuttavia nei bacini estrattivi 

gli ambienti idonei alla 
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     umide e le pratiche forestali nei 
pressi delle stazioni di Senecio 

apuanus che possono causare 
danni diretti alle popolazioni 
della specie. 

specie le cui popolazioni 
risultano molto localizzate, 
appaiono degradati e 
ulteriormente minacciati 
dalle attività di cava. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vandenboschia speciosa (Willd.) 
G.Kunkel 
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II, IV 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CR 

Ren: Specie atlantica presente 
in Italia, nella fase sporofitica, in 
poche stazioni concentrate nella 
Valle del Serra sulle Alpi 
Apuane. La generazione 
gametofitica è molto più 
abbondante rappresentata in 
circa 200 stazioni tra Liguria, 
Apuane e M. Pisano. La specie, 
localizzata in alcuni impluvi 
umidi e freschi, è legata a 
stillicidi e cascatelle in contesti 
boscati. Le minacce più 
pericolose sono rappresentate 
dal prelievo di acqua a monte 
delle stazioni e da interventi di 
taglio forestale che possono 
alterare sensibilmente le 
condizioni di ombreggiamento e 
umidità stazionale e favorire 
inoltre l’ingresso di specie 
esotiche invasive come Robinia 

pseudacacia. Altre minacce 
particolarmente evidenti sono il 
rischio di smottamenti e frane e 
l’alterazione della qualità 

complessiva dei corsi d’acqua. 

 

Marchetti (2002) in Pierini e 
Peruzzi (2014), riporta 
moltissime stazioni in cui la 
specie si manifesta nella fase 
di gametofito nel bacino del 
Versilia, e in particolare da 
sotto Stazzema a sopra 
Valdicastello di Pietrasanta. 
Considerando la diffusa 
presenza di corsi d’acqua, 
stillicidi e la natura 
impermeabile del substrato 
siliceo (Pseudomacigno), 
non è da escludere la 
presenza della specie nei 
bacini estrattivi della scheda 
21. 

N.B. Il gametofito, meno 
sensibile alle condizioni 
ambientali rispetto allo 
sporofito, presenta una 
maggiore diffusione e la 
possibilità di sopravvivere 
autonomamente, anche a 
notevoli distanze da questo. 

 

Tra le specie elencate nel Repertorio Naturalistico Toscano, non è presente la felcetta apuana 

(Hymenophyllum tunbrigense), che come Vandenboschia speciosa, è da considerare relitto atlantico. In 

Italia è segnalata per le Alpi Apuane (dubitativamente per la regione Marche) dove vive in ambienti 

ombrosi, rocciosi umidi, stillicidi, al margine di piccoli corsi d’acqua. La specie non compare nemmeno nella 

Lista Rossa della Flora italiana (Rossi et al., 2013). Tuttavia data la rarità, il significato fitogeografico e la 

vulnerabilità degli ambienti in cui vive dovrebbe far parte di particolari strategie di conservazione. 

Nella macro-area che comprende i bacini estrattivi della Scheda 21, è segnalato nella vallata di Cardoso, 

lungo alcuni affluenti in sinistra idrografica (Pierini e Peruzzi, 2014). 

 

6.2.1.1 Stato di conservazione e trend delle specie vegetali di interesse 

comunitario livello di regione biogeografica 

L’articolo 11 della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE impone agli Stati membri di condurre attività di 

monitoraggio dello stato di conservazione delle specie animali e vegetali e degli habitat di interesse 

comunitario elencati nei suoi allegati (All. I, II, IV, V) e presenti sul territorio nazionale. 
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Il manuale dedicato al monitoraggio di specie vegetali di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) 

presenti in Italia (Ercole et al., 2016), oltre a definire le linee guida per la conduzione delle attività in 

oggetto sia all’interno sia all’esterno della Rete Natura 2000, fornisce le informazioni emerse dal III 

Rapporto Nazionale alla CE, (art. 17 della Direttiva ‘Habitat’) riguardanti lo stato di attuazione della direttiva 

stessa compreso lo stato di conservazione delle specie. 

Nella tabella che segue, per le specie di interesse comunitario, segnalate nel contesto di analisi, se ne 

riporta lo stato di conservazione e il trend analizzati nelle 3 regioni biogeografiche europee (ALP – Alpina, 

CON – 

Continentale, MED – Mediterranea) sottolineando che il territorio di valutazione ricade nella bioregione 

mediterranea. 

 

 

Specie di interesse ai sensi della Dir. 92/43 CE segnalati nella 
Scheda 21 e nel territorio limitrofo 

Allegato 
Dir. 92/43 

CE 

Stato di conservazione e trend III Rapporto ex 
Art. 17 (2013) 

ALP CON MED 

Trichomanes speciosum Willd. [= Vandenboschia speciosa (Willd.) 
G.Kunkel] 

II, IV   U2 (-) 

Legenda 

Trend: stabile (=), in decremento (-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 

FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) - sconosciuto; NE 

(campitura bianca) - non valutato. 

 

Di seguito quanto indicato nella scheda della specie da (Ercole et al., 2016) a proposito di criticità e impatti: 

La principale minaccia è rappresentata dall’alterazione dell’apporto idrico che favorisce l’espansione di specie nitrofile 

(Rubus sp. pl., Robinia pseudacacia L.); questo è causato in parte da fenomeni legati ai cambiamenti climatici, come 

l’aumento nella frequenza di piovaschi intensi, concentrati in brevi periodi dell’anno, che determinano alluvioni e frane 

e, in parte, da interventi antropici sulla risorsa idrica. Anche il taglio della vegetazione arborea rappresenta un rischio, 

riducendo l’ombreggiamento senza il quale T. speciosum può subire la competizione di altre specie più eliofile. 

6.3 EMERGENZE FAUNISTICHE 

6.3.1 Pesci 

Non sono disponibili dati circa l’ittiofauna dei numerosi corsi d’acqua a carattere torrentizio che solcano i 

versanti anche se il dato potrebbe rivestire una certa rilevanza vista la presenza, in torrenti limitrofi di 

individui di Vairone (Telestes muticellus), specie reofila elencata in appendice II della direttiva Habitat 

92/43/CEE, nell'appendice III della Convenzione di Berna ed inclusa nel piano d'azione generale per la 

conservazione dei Pesci d'acqua dolce italiani (Zerunian 2003). 

 

6.3.2 Anfibi e Rettili 

Dalla consultazione delle segnalazioni del Repertorio Naturalistico Toscano (consultabili dal sto web 

Geoscopio della Regione Toscana) si ricava che nelle aree contermini al bacino estrattivo risultano presenti 

le seguenti specie di Anfibi (non si dispone di segnalazioni di Rettili): 
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Specie Località Segnalatore Inserimento 

Salamandra salamandra Il Bottaccio (1 km a NE di Stazzema) Richard J. Ante 2007 

Salamandrina 
perspicillata 

Il Monte (a NE di Stazzema) Richard J. Ante 2007 

Stazzema Romano A., Ficetola G.F. 2010 Ecogeographic 
variation of body size bin the spectacled 
salamanders (Salamandrina): influence of genetic 

structure and local factors. J. Biogeogr., 37 

 

Speleomantes italicus Il Monte (a NE di Stazzema) Richard J. Ante 2007 

Buca delle Fate, dintorni di Stazzema Fait J.-C. 1994 20 anni di ricerche speleologiche in 
Versilia (Toscana, Italia). Anni 1971-1991 In: 
Corchia 91, Atti 6? Congresso della Federazione 
Speleologica Toscana, Stazzema 1-3.XI.1991: 177- 

198. 

Ante 2007 

Rana italica Il Monte (a NE di Stazzema) Romano A., Mattoccia M., Marta S., Bogaerts S., 
Pasmans F., Sbordoni V. 2009 Distribution and 
morphological characterization of the endemic 
Italian salamanders Salamandrina perspicillata 

(Savi, 1821) and S. terdigitata (Bonnaterre, 1789) 

2011 

Mesotriton alpestris Tra Foce delle Porchette e M. Forato  Ante 2007 
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Considerando la relativa omogeneità degli ambienti nel contesto considerato, si può ipotizzare che le 

specie di anfibi segnalate nell’intorno possano essere presenti anche all’interno del bacino in esame. 

 

Nell’ambito dei sopralluoghi effettuati presso il bacino estrattivo di Ficaio sono state osservati girini di rana 

rossa nel fosso del Ceseto. La presenza della stessa specie è segnalata anche nello studio di incidenza della 

Dott. Fregosi (Agosto 2016). Data la prevalente copertura a latifoglie (bosco di castagno), in analogia con 

segnalazioni provenienti dalle zone limitrofe (e osservazioni personali nell’intorno dell’abitato di Stazzema, 

2017), risultano potenzialmente presenti sia nel sottobosco che all’interno del corso d’acqua (stato larvale) 

esemplari di Salamandra salamandra (rilevati dalla Dott. Biol. Fregosi nell’area di studio) e, in pozze e acque 

lentiche, individui di Ichtiosaurus alpestris. 

Nel Cap. F.1.1 del Rapporto Ambientale relativo all’analisi degli effetti delle previsioni di Piano sulla 

circolazione delle acque sotterranee, si fa presente che gli estesi affioramenti di pseudomacigno possano 

dare origine, laddove le condizioni litostrutturali e morfologiche lo consentano, alla formazione di locali 

depositi superficiali con buone caratteristiche di permeabilità; è infatti comune rinvenire, più 

frequentemente in corrispondenza delle zone di faglia, la presenza di una fascia epidermica di alterazione, 

spesso indifferenziata rispetto alle coperture detritico eluviali/colluviali cui soggiace, che consentono la 

genesi di acquiferi freatici (di spessore non elevato e di contenute potenzialità) la cui ricarica è di origine 

zenitale e/o data dall’infiltrazione di acque di ruscellamento superficiali. Spesso nascoste da una fitta 

copertura arborea, tali plaghe di materiale detritico costituiscono dei temi acquiferi estremamente 

circoscritti, la cui circolazione viene stagionalmente a giorno in corrispondenza di locali limiti di 

permeabilità o in presenza di rotture di pendio. 

Si tratta, in effetti, di sistemi privi di importanza idropotabile ma che, specie in questi settori dove la 

frequenza delle sorgenti è quasi nulla rispetto al contesto circostante, rivestono una enorme importanza 

quali habitat per molte specie igrofile, sia floristiche che faunistiche. 

Per quanto concerne gli anfibi anuri, la zona potrebbe ospitare il raro ululone dal vetre giallo, specie per la 

quale stanno aumentando, con l’intensificarsi delle indagini, le segnalazione di siti di riproduzione proprio 

nella zona in esame. 

Gli ambienti boscati, con diffusa presenza di zone umide, possono costituire habitat per ofidi come la natrice dal 

collare (Natrix natrix) e il biacco (Hierophis viridiflavus). Sono stati osservati numerosi individui di Podarcis 

muralis.Non si dispone dei risultati del monitoraggio quinquennale proposto dalla Dott. Fregosi nell’ambito 

dello studio di incidenza 2016, che potrebbero apportare interessanti contributi alla conoscenza 

dell’erpetofauna dei luoghi. 

Nell’ambito della Del G.R. 1223/2015 (vd Cap. 5.2.4.2) non sono riportate specifiche misure di 

conservazione per anfibi e rettili. 

 

6.3.2.1 Valore conservazionistico e criticità 

Lo stato di conservazione delle specie rilevate ed il loro grado di tutela secondo le normative e direttive in 

vigore a diversa scala geografica sono riportate nella tabella seguente. In particolare si è fatto riferimento a: 

o Stato di conservazione delle popolazioni toscane secondo la valutazione riportata nel Repertorio Naturalistico 
Toscano (aggiornato al 2011) – ReNaTo. Le specie osservate possono appartenere alle seguenti categorie: EN: 
in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor rischio. 
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o Convenzione di Berna (Convenzione per la conservazione della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa, 
1979) - All. II Specie di fauna rigorosamente protette; Allegato III specie di fauna protette 

o L.r. 56/00 - Allegati A2 Specie di interesse per cui possibile chiedere l’istituzione di un SIR e Allegato B Specie 
protette 

o Art. 79 L.R. 30/20153 

o IUCN - Lista Rossa dei Vertebrati Italiani4 

o Direttiva 92/42/CEE: All. II relativo alle specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di zone speciali di conservazione; All. IV specie animali e vegetali d’interesse 
comunitario che richiedono una protezione rigorosa 
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Speleomantes italicus Geotritone italiano LC II, IV LC II A2, B  

 

 

Art. 79 

Salamandrina perspicillata Salamandrina dagli occhiali LC II, IV LC II A2, B 

Salamandra salamandra Salamandra pezzata LC   III A2, B 

Bombina pachypus Ululone dal ventre giallo EN II, IV VU II A2, B 

Truturus alpestris apuanus 
(Ichthyosaura alpestris) 

Tritone alpestre LC 
 

LC III A2, B 

Rana italica Rana appenninica LC IV LC II A2 

Podarcis muralis Lucertola muraiola LC IV LC III A2  

 

. 

 

3 Art. 79 - Forme di tutela della fauna 

1. Sono considerate rigorosamente protette ai sensi del presente capo, le specie animali ricomprese negli allegati B e D del d.p.r. 357/1997 e nell’allegato II della 

Convenzione di Berna. 

2. Per le specie di cui al comma 1, sono vietati: 
a) la cattura e l’uccisione; 
b) il deterioramento e la distruzione dei siti di riproduzione o di riposo; 
c) la molestia, specie nel periodo della riproduzione e dell’ibernazione o del letargo; 
d) la raccolta e la distruzione delle uova e dei nidi; 
e) la detenzione e commercio di esemplari, vivi o morti, anche imbalsamati, nonché di loro parti o prodotti identificabili. 

3. Sono altresì considerate protette ai sensi del presente capo, le specie individuate con deliberazione del Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 83, indicate come: 
a) vulnerabili, in pericolo o in pericolo critico: 

1) dalle liste rosse compilate sulla base degli elenchi e delle relative classificazioni dell’Unione mondiale per la conservazione della natura (IUCN); 
2) dagli esiti dei monitoraggi sullo stato di conservazione delle specie effettuate ai sensi della presente legge; 
3) dall’implementazione e dall’aggiornamento periodico delle banche dati RE.NA.TO e Bio.Mar.T di cui all’articolo 13; 

b) endemiche della Toscana, da studi, rilievi e banche dati redatti da università e istituti di ricerca. 
4. La salvaguardia delle specie di cui al comma 3, può richiedere: 

a) la regolamentazione e l’eventuale limitazione, anche temporale, del prelievo; 
b) la previsione di specifiche analisi e l’individuazione di misure di conservazione ai sensi dell’articolo 83, comma 2. 

5. Le specie di cui ai commi 1 e 3, costituiscono elementi del quadro conoscitivo degli strumenti della pianificazione territoriale regionale di cui alla l.r. 65/2014 e 

 di riferimento nell’ambito dell’elaborazione di piani, programmi, progetti ed interventi. (…) 

4 Rondinini, C., Battistoni, A., Peronace, V., Teofili, C. (compilatori). 2013. Lista Rossa IUCN dei Vertebrati Italiani. Comitato Italiano IUCN e Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Roma 
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Geotritone italiano 
Speleomantes italicus 

(Dunn, 1926) 

 

 

 

 

 

 

X5 

 

 

 

 

 

 

 

Ambienti 
Ipogei 

Abita soprattutto nell’ambiente 
sotterraneo, sia nelle cavità naturali e 
artificiali accessibili all’uomo sia nella 
rete di microcavità e fessure del suolo e 
delle rocce. Di notte, col tempo umido e 
fresco, frequenta anche l’ambiente 
esterno alla ricerca di nutrimento. 
Ritenuto a lungo un animale 
cavernicolo, è da considerare in realtà 
un rupicolo specializzato. Si nutre di 
piccoli invertebrati. La femmina depone 
4-10 uova nei recessi dell’ambiente 
sotterraneo e manifesta nei loro 
confronti evidenti cure parentali, 
proteggendole fino alla schiusa, che 
avviene dopo circa 10 mesi. Dato 
l’ambiente in cui vive, questa specie solo 

occasionalmente è oggetto di 
predazione da parte di altri animali. 

Eventuali cause di minaccia possono essere 
rappresentate dall’apertura di nuove cave e dalla 
distruzione o alterazione delle cavità naturali, che 
costituiscono uno degli ambienti di vita della 
specie. 

 

Dal momento che sono specie a costumi in 
prevalenza sotterranei, i geotritoni risentono poco 
delle alterazioni dell’ambiente esterno. Eventuali 
cause di minaccia, a livello locale, possono 
essere rappresentate dall’apertura di nuove 
cave e dalla distruzione del loro ambiente vitale 
a séguito della costruzione di strade, strutture 
turistiche, ecc. Da tenere in debito conto anche il 
prelievo di esemplari in natura a fini di commercio, 
trattandosi di animali con areale ristretto e 
interessanti dal punto di vista biogeografico e 
quindi assai ricercati dai terraristi. 

Regolamentare l’apertura di 
nuove cave e l’estendersi di 
quelle già esistenti. Se nel 
caso, considerare con 
attenzione se la costruzione 
di nuove strade e di 
strutture residenziali e 
turistiche possa in qualche 
modo alterare in maniera 
sostanziale l’ambiente di 
vita di questa e delle altre 
specie congeneri. 

 

 

 

 

 

 

 

Segnalata da 
ReNaTo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bombina pachypus 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

X 

 

 

 

 

 

 

 

 

Raccolte 
d’acqua 

E’ una specie prevalentemente diurna 
che dall’inizio della primavera fino a 
metà dell’autunno frequenta piccoli 
stagni, acquitrini, abbeveratoi, vasche, 
piccoli corsi d’acqua, canali lungo le 
strade, pozze di esondazione, pozze di 
origine meteorica o alimentate da 
sorgenti ecc. caratterizzati da acque 
poco profonde ferme o leggermente 
correnti. Risulta una specie poco 
feconda: la femmina, dalla primavera 
all’estate, depone infatti un numero di 
uova abbastanza limitato (40-100). Le 
larve si nutrono di sostanze vegetali e di 
microrganismi; gli adulti catturano 
soprattutto Artropodi, microalghe e 
materiali organici presenti 
nell’ambiente circostante. Le larve sono 
predate da Insetti acquatici, tritoni, 
Pesci,  serpenti  del  genere  Natrix, ecc.; 

gli     adulti,     grazie     alla    secrezione 

 

 

 

Cause di minaccia sono la distruzione, il degrado e 
l’alterazione sotto vari aspetti degli ambienti di vita 
e riproduzione, spesso assai piccoli e “fragili”, non 
soltanto per cause antropiche ma anche per la 
massiccia presenza di cinghiali (predazione diretta, 
grufolamenti e insogli) e il prelievo di esemplari in 
natura. Potrebbero essere anche vittima di 
epizoozie o dei cambiamenti climatici che hanno 
portato ad estati particolarmente calde e povere di 
precipitazioni così da causare il prosciugamento 
degli ambienti umidi in cui la specie vive e si 
riproduce. 

  

 

 

 

 

 

Segnalazioni 
diffuse nel 

territorio della 
Scheda n° 21 del 

PIT/PPR 



 

 

5 La specie è endemica dell’Italia appenninica settentrionale e centrale 
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Fattori di minaccia a livello regionale 

 

 

 

Misure di conservazione 

 

 

 

Note 

   velenosa emessa dalle loro ghiandole 
cutanee (che si accompagna in genere 
alla tipica reazione detta “unkreflex”), 

hanno invece un limitato numero di 
predatori. 

   

 

 

 

 

 

Triturus alpestris 

(Laurenti, 1768) 

  

 

 

 

 

 

Raccolte 
d’acqua 

In Toscana vive e si riproduce 
soprattutto nei corpi d’acqua (laghetti 
naturali e artificiali, pozze d’acqua per 
l’abbeveraggio del bestiame, fontanili, 
pozzette alimentate da sorgenti, 
torrenti, ecc.) dell’area montana e 
medio- e alto-collinare. Si nutre di 
piccoli invertebrati, tanto allo stadio 
larvale quanto a quello adulto. In certe 
popolazioni la percentuale di esemplari 
neotenici è molto elevata. Adulti e larve 
sono predati da Uccelli e piccoli 
Mammiferi acquatici, dai serpenti del 
genere Natrix e soprattutto dai Pesci 

carnivori, in particolare Salmonidi 

 

 

Distruzione e alterazione dei corpi d’acqua in cui 
questa specie vive e si riproduce, compresi le 
captazioni idriche e il pesticciamento del bestiame 
in abbeverata. Causa particolarmente importante 
di minaccia è costituita dall’immissione di Pesci 
carnivori, in particolare Salmonidi, negli ambienti 
frequentati dal tritone alpestre; la predazione da 
parte delle trote di larve, esemplari neotenici e 
adulti durante il periodo riproduttivo ha condotto 
nel giro di pochissimi anni all’estinzione locale 
della specie in varie stazioni appenniniche. 

Evitare la distruzione e/o 
alterazione degli ambienti 
frequentati dalla specie. 
Proibire l’immisione di 
trote e altri Pesci carnivori 
nelle stazioni in cui sia stata 
accertata la presenza di 
questo Anfibio, dato che 
esso è legato all’ambiente 
acquatico per gran parte 
dell’anno (per l’intero anno 
per ciò che riguarda le 
popolazioni neoteniche). 

 

 

 

 

 

 

Segnalata da 
ReNaTo 
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Salamandra salamandra 

(Linné, 1758) 

  

 

 

 

 

 

 

Corsi d’acqua 
minori 
Lettiera bosco 
di latifoglie 

Specie legata soprattutto ai boschi 
maturi di latifoglie, anche se non manca 
in quelli di conifere, soprattutto in certe 
zone appenniniche. Gli adulti si nutrono 
di invertebrati legati alla lettiera; in 
primavera la femmina si reca nei 
ruscelli boschivi con acque fresche e 
pulite, negli abbeveratoi alimentati da 
sorgenti, in piccole pozze limpide, ecc. 
per la riproduzione. Le larve si nutrono 
di piccoli invertebrati acquatici e sono a 
loro volta predate da invertebrati 
carnivori (Tricotteri, Potamon, 
Austropotamobius) e da alcuni 
Vertebrati (Salmonidi, serpenti del 
genere Natrix, ecc.); gli adulti, grazie alla 
secrezione velenosa delle loro 
ghiandole cutanee, hanno invece pochi 
predatori (tra questi, ad esempio, i 

serpenti del genere Natrix). 

 

 

 

 

 

 

Progressiva riduzione delle zone adatte al ciclo 
vitale, per gli incendi e il taglio indiscriminato dei 
boschi e l’alterazione di vario tipo dei corsi d’acqua 
in cui si riproduce (taglio degli alberi lungo le rive, 
inquinamento, captazioni, ecc.). Introduzione di 
Pesci carnivori, in particolare Salmonidi, nei 
torrenti in cui la specie si riproduce. 

Eliminare il degrado degli 
ambienti di vita della specie 
evidenziato nel paragrafo 
precedente.   Evitare 
l’introduzione di Salmonidi 
e altri Pesci carnivori nei 
torrenti in cui essi non 
erano  presenti 
naturalmente. Ne è stata 
proposto l’inserimento 
nell’allegato IV della 
Direttiva 92/43. 

 

Salamandrina terdigitata 

(Lacépède, 1788) 

  Vive soprattutto nei boschi maturi e ben 
conservati di latifoglie, sia su substrato 

Progressiva distruzione dei boschi maturi e ben 
conservati e della copertura arborea lungo le rive 

Regolamentare in maniera 
più responsabile il taglio dei 
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   calcareo sia su arenaria. Si riproduce in 
prevalenza nei piccoli torrenti con 
acque limpide e fresche scorrenti 
all’interno dei boschi, talora anche nei 
fontanili, nelle pozze lipide alimentate 
da sorgenti, ecc. L’accoppiamento è a 
terra e solo le femmine si recano 
all’acqua per la deposizione delle uova 
(in media circa 50 per ciascun 
esemplare). Gli adulti si nutrono di 
piccoli invertebrati della lettiera, le 
larve di microinvertebrati acquatici. 
Predatori particolarmente pericolosi 
per questa specie sono i Pesci carnivori, 
soprattutto i Salmonidi; più raramente 
larve e adulti sono predati anche da 
Austropotamobius, Potamon, piccoli 
Mammiferi e Uccelli, serpenti del genere 

Natrix, ecc. 

dei piccoli corsi d’acqua. Alterazione e 
inquinamento dei torrentelli e captazione delle loro 
acque a fini irrigui. Immissione di Pesci carnivori, in 
particolare di Salmonidi, negli ambienti 
riproduttivi, con conseguente intensa predazione 
di larve e femmine in ovodeposizione. Prelievo di 
esemplari a scopi commerciali, trattandosi di un 
Anfibio ad areale ristretto e quindi assai richiesto 
dai terraristi. 

Nel complesso questo Anfibio appare in leggera ma 
costante diminuzione nel territorio in esame; in 
alcune località dove era sicuramente presente fino 
a tempi abbastanza recenti risulta del tutto 
scomparso o in forte calo. 

boschi e in particolare della 
copertura arborea lungo i 
torrentelli in cui la specie si 
riproduce.  Impedire 
l’inquinamento e il degrado 
di tali corsi d’acqua e dei 
fontanili e soprattutto la 
captazione abusiva delle 
acque, i cui effetti risultano 
particolarmente deleteri 
durante lo sviluppo delle 
larve (mesi primaverili ed 
estivi).  Impedire 
l’immissione di Salmonidi 
nei torrenti in cui è 
accertata o probabile 
l’esistenza di  siti 
riproduttivi della specie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rana italica 

Dubois, 1987 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

x 

 
Specie endemica dell’Italia appenninica, 
solo di recente elevata al rango di specie 
a sé stante; in precedenza era 
considerata una semplice popolazione o 
una sottospecie di Rana graeca, entità 
propria della Penisola Balcanica. È 
presente esclusivamente dalla Liguria 
centrale alla Calabria meridionale. In 
Toscana è ampiamente distribuita in 
tutto il territorio regionale (isole 
escluse), in particolare nell’area 
collinare e medio-montana. La 
popolazione regionale della specie 
appare sostanzialmente stabile; solo in 
alcune stazioni essa è scomparsa o 
risulta in chiaro declino. Frequenta 
soprattutto i torrentelli limpidi e 
correnti situati in ambiente boschivo o 
almeno con rive alberate, talora anche i 
fontanili, le pozze alimentate da 
sorgenti, le cavità sotterranee, ecc. La 
femmina, in primavera, depone da 2000 

a 10000 uova, riunite in una o più masse 

 

 

 

Localmente la specie può essere minacciata 
dall’alterazione e dall’inquinamento dei piccoli 
corsi d’acqua in cui vive; serie cause di minaccia 
sono rappresentate anche dagli incendi, dal taglio 
indiscriminato dei boschi (soprattutto delle 
coperture arboree delle rive) e dalla captazione 
abusiva delle acque dei torrentelli a scopo irriguo, 
pratica pericolosa soprattutto nei mesi primaverili 
ed estivi, allorché si sviluppano le larve. 

Una causa di minaccia di estrema importanza è 
costituita inoltre dall’inopportuna immissione 
nell’ambiente di vita della rana appenninica (come 
anche di altri Anfibi di notevole valore ecologico e 
biogeografico) di Pesci carnivori, in particolare 
Salmonidi, la cui azione predatoria su larve e adulti 
può condurre in breve tempo alla completa 
distruzione della locale popolazione. 

Evitare il taglio 
indiscriminato dei boschi 
nelle aree frequentate dalla 
specie, almeno per quanto 
riguarda la copertura 
arborea riparia. Impedire il 
degrado, l’inquinamento e 
la captazione delle acque 
dei torrentelli in cui questo 
Anfibio vive e si riproduce. 
Vietare l’introduzione in 
questi piccoli corsi d’acqua 
di Pesci carnivori, con 
particolare riferimento alle 
trote. 
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Note 

   rotondeggianti. Gli adulti si cibano di 
Artropodi e altri piccoli invertebrati; 
dato il loro particolare ambiente di vita, 
di rado essi sono predati da Uccelli 
acquatici, ma possono restare vittima di 
piccoli Mammiferi, Potamon, 
Austropotamobius, ecc. Larve e adulti 
sono intensamente predati anche dai 
Pesci carnivori immessi dall’uomo, 

soprattutto Salmonidi. 

   

 

 

 

 

 

 

Podarcis muralis (Laurenti, 
1768) 

  

 

 

 

 

Zone rupestri 
Pareti rocciose 
Fabbricati e 
infrastrutture 
murate 

La lucertola muraiola, anche in ambito 
insulare, frequenta i più vari tipi di 
ambiente: rocce, boschi e loro limitare, 
muri a secco, giardini, parchi, muri 
esterni di abitazioni e di altre 
costruzioni, ecc. Tipicamente eliofila, si 
riproduce in primavera ed estate; la 
femmina depone 2-12 uova biancastre e 
allungate sotto le pietre, nei vecchi 
muri, alla base degli alberi, ecc. Si nutre 
di piccoli invertebrati e più di rado di 
sostanze vegetali (bacche, foglie tenere, 
polline, ecc.), dieta talora in percentuale 
non trascurabile sulle piccole isole. È a 
sua volta predata da varie specie di 

Mammiferi, Uccelli e serpenti 

Le cause di minaccia nelle isole più grandi appaiono 
abbastanza ridotte per questa specie; tra le più 
rilevanti si potrebbero al limite indicare le ingenti 
trasformazioni ambientali (incendi, estensione 
dell’area urbana, distruzione di vecchi muri e 
manufatti, ecc.) e l’uso indiscriminato di insetticidi. 
Nelle isole più piccole, abitate da micropopolazioni 
spesso fenotipicamente ben differenziate e di 
regola considerate sottospecie a sé stanti, le più 
allarmanti cause di minaccia sono invece 
rappresentate da incendi e altre alterazioni 
dell’ambiente (anche in apparenza di modesta 
entità), dal disturbo antropico in genere, 
dall’introduzione di fauna estranea (ratti in 
particolare) e dal prelievo di esemplari per il 

commercio legato alla terraristica. 

Preservare ambienti idonei 
alla vita della specie anche 
nelle aree urbanizzate e nei 
loro dintorni. Accordare agli 
isolotti abitati da peculiari 
popolazioni della specie una 
protezione integrale, 
impedendovi lo sbarco, 
l’introduzione di flora e 
fauna estranea e il prelievo 
di esemplari se non per ben 
motivate ragioni di studio 

 

 

 

Osservata con 
più individui 
sulle pareti 

rocciose e sui 
massi posti 

lungo la viabilità 
di arroccamento, 

nelle pietraie 
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Questi i dati relativi ad alcune specie di particolare valore conservazionistico ricavati dalla pubblicazione di Stoch F., 

Genovesi P. (ed.), 2016 - Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) 

in Italia: specie animali. ISPRA, Serie Manuali e linee guida, 141/2016. Alla stessa si deve fare riferimento per 

l’attuazione del monitoraggio in fase di progetto (vd Cap. 9.1.2.2). 

Legenda delle tabelle di sintesi seguenti: 
Nella prima colonna vengono elencati gli allegati di Direttiva Habitat (II, IV e V) in cui la specie è inclusa; l'asterisco (II*) indica che la 

specie è prioritaria. Le successive tre colonne riportano lo stato di conservazione ex Art. 17, in base ai risultati del 3° Report in 

ciascuna regione biogeografica (ALP = alpina; CON = continentale; MED = mediterranea) e trend relativo, stabile (=), in decremento 

(-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 

Legenda: FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) 

- sconosciuto; NE (campitura bianca) - non valutato. 

Ulteriori sigle sono riferite alla presenza della specie nelle singole regioni biogeografiche e sono riportate nella tabella del capitolo 

precedente. Le ultime due colonne riportano le categorie IUCN per la Lista Rossa Italiana, quando valutata, e quella globale. 

Legenda: CR - gravemente minacciata, EN - minacciata, VU - vulnerabile, NT - quasi a rischio, LC - a minor rischio, DD - dati 

insufficienti, NE - non valutata. I colori delle campiture sono quelli utilizzati nelle Liste Rosse IUCN. 

 

Estratto dalla scheda redatta da A.R. Di Cerbo, A. Romano, S. Salvidio 

 

Criticità e impatti. Tra le principali pressioni e minacce che accumunano i due taxa vi sono: l'abbandono dei 

sistemi pastorali e della gestione dei corpi d'acqua (abbeveratoi e pozze: Canessa et al., 2013), 

l'intensificazione agricola, interramenti, bonifiche e prosciugamenti in genere, il riempimento di fossi, canali, 

stagni, specchi d'acqua, paludi o torbiere, l'inquinamento delle acque superficiali, l'evoluzione delle 

biocenosi, la riduzione della connettività degli habitat (frammentazione) e la perdita di specifiche 

caratteristiche di habitat, la riduzione degli scambi genetici e della fertilità/depressione genetica negli 

animali (inbreeding). Le popolazioni appenniniche sembrano subire un declino più consistente di quelle di B. 

variegata causato dall’azione sinergica di più fattori tra cui il precoce disseccamento delle raccolte d’acqua 

e l’elevata predazione sulle larve (che non permette la metamorfosi di intere coorti larvali; Mirabile et al., 

2009) e l’incidenza del patogeno Batrachochytrium dendrobatidis (Canestrelli et al., 2013). Gli ambienti 

forestali in cui sono inseriti i siti riproduttivi sembra forniscano, almeno per B. variegata, una matrice di 

qualità migliore rispetto agli ambienti di pratopascolo (Scheele et al., 2014). Data la tipologia dei siti 

riproduttivi la pressione predatoria da parte di pesci è rara. Data la diffusione sempre maggiore del gambero 

alloctono Procambarus clarkii, tale specie è probabilmente un fattore di minaccia soprattutto per le 

popolazioni di bassa quota. 

 

Estratto dalla scheda redatta da R. Sacchi, S. Scali 
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Podarcis muralis (Laurenti, 1768) (Lucertola muraiola) 

Ecologia. La lucertola muraiola frequenta numerose tipologie di habitat differenti, da zone naturali molto 

vegetate situate anche a quote elevate (fino a 2.275 m s.l.m. secondo Corti, 2006) ad ambienti di pianura 

fortemente antropizzati, sia di tipo urbano sia di tipo agricolo. Quando è in simpatria con P. siculus, in 

genere occupa microhabitat più umidi e caratterizzati da vegetazione più densa. 

Criticità e impatti. P. muralis è uno dei rettili più frequenti d’Italia, è molto plastica ecologicamente e, al 

centro- nord, mostra un elevato grado di antropofilia. È pertanto una specie non minacciata se non molto 

localmente. Le popolazioni insulari sono invece da ritenersi più vulnerabili, anche considerati i particolari 

adattamenti eco- etologici da esse sviluppati. Le minacce per la specie sono rappresentate dalla perdita di 

habitat idonei, in particolare dall’aumento della agricoltura intensiva con la perdita di muretti a secco, massi 

o affioramenti rocciosi. 

 

6.3.3 Uccelli 
 

6.3.3.1 Dati del Repertorio Naturalistico Toscano 

In Renato è presente un'unica segnalazione per i bacini riferita all'osservazione di un Falco pellegrino presso 

il bacino La Penna. 

 

6.3.3.2 Altre fonti bibliografiche e rilievi 

Non sono stati reperiti in letteratura o in banche dati informazioni ornitologiche direttamente riferibili ai 

bacini considerati. Vengono quindi riportate le specie osservate all'interno dei bacini estrattivi nel corso di 

rilievi speditivi mirati, eseguiti nel maggio 2018. Per ciascuna specie viene specificato se si ritiene nidificante 

all'interno del bacino o se, nidificando al suo esterno, lo utilizzi per la ricerca del cibo o altre attività 

connesse comunque alla riproduzione. I rilievi compiuti non possono essere considerati esaustivi ma 

comunque utili per caratterizzare in termini generali la comunità di uccelli nidificanti nell'area. A causa della 

limitatezza dei dati disponibili, sono indicate anche quelle specie che non è stato possibile rilevare ma che 

sono ritenute presenti anche all'interno dei bacini vista la loro diffusione nell'area vasta: tale valutazione è 

stata fatta comunque in modo conservativo, includendo solo specie a larga diffusione locale. Non possono 

essere prese in considerazione, invece, le altre componenti della comunità ornitica, ed in particolare quelle 

migratrici e svernante per le quali i dati a disposizioni sono troppo pochi per qualsiasi valutazione. Per 

ciascuna specie riportata in tabella viene specificato se utilizza anche i circostanti siti della rete Natura 2000 

(ZPS IT5120015 Praterie primarie e secondarie delle Apuane, ZSC IT5120012 M. Croce – M. Matanna) sulla 

base di quanto riportato nei relativi formulari. 
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Germano reale Anas platyrhynchos       x   

Poiana Buteo buteo x [x] [x] [x] [x] [x] x   

Falco pellegrino Falco peregrinus  (x)      x x 

Gheppio Falco tinnunculus       x x x 

Colombaccio Columba palumbus       x   

Allocco Strix aluco x [x] [x] [x] [x] [x] [x]   

Picchio rosso maggiore Dendrocopos major    [x] x     

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris  x     x   

Ballerina gialla Motacilla cinerea  x     x   

Ballerina bianca Motacilla alba  x        

Merlo acquaiolo Cinclus cinclus       x   

Scricciolo Troglodytes troglodytes x x x [x] x x x   

Pettirosso Erithacus rubecula x x x [x] x x x   

Codirosso 

spazzacamino 

Phoenicurus ochruros       x   

Merlo Turdus merula x x x [x] x x x   

Tordo bottaccio Turdus philomelos  x    x    
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Tordela Turdus viscivorus  x   x     

Capinera Sylvia atricapilla x x x [x] x x x   

Luì bianco Phylloscopus bonelli       x   

Fiorrancino Regulus ignicapilla x   [x] x     

Pigliamosche Muscicapa striata  x    x    

Usignolo del Giappone Leiothrix lutea x x x   x    

Codibugnolo Aegithalos caudatus   x [x]   x   

Cincia bigia Poecile palustris  x [x] [x] x     

Cinciarella Cyanistes caeruleus   x [x] x     

Cinciallegra Parus major x x [x]  x     

Rampichino comune Certhia brachydactyla  [x]  [x] x     

Ghiandaia Garrulus glandarius  [x] [x] [x] x     

Cornacchia grigia Corvus cornix       x   

Fringuello Fringilla coelebs [x] x   x  x   

Verzellino Serinus serinus x x        

Cardellino Carduelis carduelis       x   

Tra parentesi tonde vengono riportate le specie che si ritiene non nidifichino all'interno del bacino ma lo utilizzino per il foraggiamento o altre attività; 

tra parentesi quadre, le specie che non sono è stato possibile rilevare ma che per la loro diffusione nell'area si ritiene che siano presenti. 

 

Le comunità rilevate sono largamente composte da specie boschive che hanno, in generale, un buon grado 

di diffusione alle quote intermedie delle Alpi Apuane. Specie di uccelli maggiormente legate a formazioni 

mature o comunque con almeno singoli esemplari arborei di grandi dimensioni, quali Picidi (Fam. Picidae), 

Picchio muratore Sitta europea e Rampichino comune, sono risultate presenti in maniera localizzata oppure 

non sono state rilevate. Sebbene i rilievi non abbiano potuto essere approfonditi, in quanto basati su un 

singolo sopralluogo necessariamente riguardante solo piccole porzioni dei bacini, tali dati sono indicativi di 

una copertura forestale in parte degradata, almeno per diversi bacini. Da questo punto di vista, le 

formazioni boschive appaiono meglio conservate nei bacini 'La Ratta', 'Buche Carpineto' e, in parte, 'La 

Penna'. 

Anche il Luì bianco, la cui popolazione toscana è fortemente concentrata nelle Apuane, è stato osservato 

solo nel bacino 'Mulina Monte di Stazzema' probabilmente perchè altrove i boschi risultano troppo chiusi 

oppure con esemplari di piccole dimensioni associati ad una copertura arbustiva e semiarbustiva molto 

densa. Questo tipo di ambiente risulta invece favorevole all'Usignolo del Giappone, specie esotica invasiva, la 

cui presenza nella Toscana settentrionale è in fase di espansione e forte radicamento, rilevato in quattro 

bacini con un numero di individui non trascurabile. 
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Nei principali corsi d'acqua che attraversano o segnano il confine dei bacini è stata rilevata la Ballerina gialla 

- specie ampiamente diffusa nei corsi d'acqua apuani - mentre nel torrente Vezza, che attraversa il bacino 

'Mulina Monte di Stazzema' sono stati rilevati il Merlo acquaiolo, presente nei maggiori corsi d'acqua apuani 

in buono stato di conservazione, ed il Germano reale, anatra in forte aumento in tutta la regione, anche in 

seguito a massici interventi di ripopolamento. 

 

6.3.3.3 Valore conservazionistico e criticità 

Lo stato di conservazione delle specie rilevate ed il loro grado di tutela secondo le normative e direttive in 

vigore a diversa scala geografica sono riportate nella tabella seguente. In particolare si è fatto riferimento 

alle seguenti classificazioni, per ognuna delle quali si riporta la spiegazione delle categorie assegnate alle 

specie rilevate: 

o Stato di conservazione secondo la Lista Rossa europea - LR EU (BirdLife International 2015): EN: in pericolo; 
VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor rischio.; - : taxon non considerato. 

o Stato di conservazione e rilevanza conservazionistica delle popolazione europee - SPEC (Staneva and Burfield 
2017): 1: specie con uno stato di conservazione sfavorevole a livello globale; 2: specie con uno stato di 
conservazione sfavorevole concentrate in Europa; 3: specie con uno stato di conservazione sfavorevole non 
concentrate in Europa; -: specie con uno stato di conservazione favorevole. 

o Stato di conservazione secondo la Lista Rossa Italiana - LRI (Peronace et al. 2012): EN: in pericolo; VU: 
vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor rischio. 

o Stato di conservazione delle popolazioni toscane secondo la valutazione riportata nel Repertorio Naturalistico 
Toscano (aggiornato al 2011) - ReNaTo: EN: in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a 
minor rischio. 

o Specie elencate nell'allegato I della Dir. 2009/147 CE: Specie di uccelli di interesse comunitario la cui 
conservazione richiede la designazione di zone di protezione speciale. 

o Convenzione di Bonn (Convenzione per la conservazione della specie migratrici, 1979) - All. II Specie di fauna 
migratrice in stato di conservazione sfavorevole per le quali gli stati sono chiamati a siglari accordi 
internazionali. 

o Convenzione di Berna (Convenzione per la conservazione della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa, 
1979) - All. II Specie di fauna rigorosamente protette. 

o Specie particolarmente protette ai sensi della legge nazionale 157/1992. 

o Specie particolarmente protette ai sensi della legge regionale 30/2015. 
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Germano reale Anas platyrhynchos LC  LC   II    

Poiana Buteo buteo LC  LC   II II Sì Sì 

Gheppio Falco tinnunculus LC 3 LC LC  II II Sì Sì 

Falco pellegrino Falco peregrinus LC  LC LC I II II Sì Sì 

Colombaccio Columba palumbus LC  LC       

Allocco Strix aluco LC  LC    II Sì Sì 

Picchio rosso maggiore Dendrocopos major LC  LC    II Sì Sì 

Rondine montana Ptyonoprogne rupestris LC  LC    II  Sì 

Ballerina bianca Motacilla alba LC  LC    II  Sì 

Ballerina gialla Motacilla cinerea LC  LC    II  Sì 

Fiorrancino Regulus ignicapilla LC  LC   II II  Sì 
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Merlo acquaiolo Cinclus cinclus LC  LC    II  Sì 

Scricciolo Troglodytes troglodytes LC  LC    II  Sì 

Merlo Turdus merula LC  LC       

Tordo bottaccio Turdus philomelos LC  LC       

Tordela Turdus viscivorus LC  LC       

Luì bianco Phylloscopus bonelli LC  LC   II II  Sì 

Capinera Sylvia atricapilla LC  LC   II II  Sì 

Pigliamosche Muscicapa striata LC 2 LC   II II  Sì 

Pettirosso Erithacus rubecula LC  LC    II  Sì 

Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros LC  LC    II  Sì 

Usignolo del Giappone Leiothrix lutea          

Codibugnolo Aegithalos caudatus LC  LC       

Cincia bigia Parus palustris LC  LC    II  Sì 

Cinciallegra Parus major LC  LC    II  Sì 
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Cinciarella Parus caeruleus LC  LC    II  Sì 

Rampichino comune Certhia brachydactyla LC  LC    II  Sì 

Ghiandaia Garrulus glandarius LC  LC       

Cornacchia grigia Corvus cornix   LC       

Fringuello Fringilla coelebs LC  LC       

Cardellino Carduelis carduelis LC  NT    II  Sì 

Verzellino Serinus serinus LC 2 LC    II  Sì 

 

Lo stato di conservazione delle popolazioni nazionali, o a livello di regione biogeografica per specie con 

popolazioni ritenute disgiunte, (Gustin et al. 2016) per le specie osservate è elencato qui di seguito. Per le 

specie indicate con una x, la valutazione fa riferimento alla popolazione della regione mediterranea. 

Specie  Range Popolazione Habitat Complessivo 

Falco pellegrino  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Germano reale  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Poiana  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Gheppio  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Colombaccio  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Allocco  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Picchio rosso maggiore  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Rondine montana  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Ballerina gialla x favorevole favorevole favorevole favorevole 

Ballerina bianca x favorevole favorevole favorevole favorevole 

Merlo acquaiolo x cattivo cattivo inadeguato cattivo 

Scricciolo  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Pettirosso  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Codirosso spazzacamino  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Merlo  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Tordo bottaccio  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Tordela  inadeguato inadeguato favorevole inadeguato 

Capinera  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Luì bianco  favorevole inadeguato favorevole inadeguato 

Fiorrancino  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Pigliamosche  favorevole sconosciuto favorevole favorevole 
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Codibugnolo  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Cinciarella  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Cinciallegra  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Cincia bigia  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Rampichino comune  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Ghiandaia  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Cornacchia grigia  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Fringuello  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Verzellino  favorevole favorevole favorevole favorevole 

Cardellino  favorevole inadeguato favorevole inadeguato 

Per nove delle specie osservate, si ritiene che l'Italia abbia una specifica responsabilità per la conservazione 

delle popolazioni europee, ospitando una frazione significativa delle intere popolazioni continentali (Staneva 

e Burfield, 2017). Tali specie sono riportate nella tabella seguente. 
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Popolazione 

% della popolazione 

europea 

Trend 

di popolazione 

Ampiezza 

trend (%) 

Pigliamosche (200,000-400,000) 2% Stabile 0 

Verzellino (1,000,000-1,500,000) 5% Stabile 0 

Gheppio (8,000-12,000) 2% Incremento 30-40 

 

6.3.3.4 Misure di conservazione ex Del G.R. 1223/2015 

Di seguito vengono riportate le misure di conservazione ex Del G.R. 1223/2015 per le specie presenti nei 

bacini in oggetto e nella contigua ZSC ‘M. Croce – M. Matanna’ (IT5120012). 

 

 

Misure di conservazione 

A096 A103 Pertinenza 
con le 

finalità e 
contenuti 
del Piano 

Attuativo 

 

Falco 

tinnunculus 

 

Falco 

peregrinus 

 

 

 

 

 

 

 

AGRICOLTURA 
PASCOLO 

IA_A_03 Interventi di decespugliamento delle aree agricole 
abbandonate (così come definite ai sensi della lettera c del comma 5 
dell’art. 3 della legge forestale) esistenti in habitat aperti a contatto con 
il bosco da realizzarsi salvaguardando le condizioni di ecotonalità e 
compenetrazione tra gli ambienti forestali e quelli aperti, attraverso il 

rilascio di piante isolate e fasce arbustate 

 

 

X 

 

 

X 

 

INC_A_04 Incentivi al mantenimento o al recupero delle aree agricole e 

pascolive classificabili come HNVF (Aree agricole ad alto valore 
naturale) così come previsto dal PSR 2014-2020 

 

X 

  

INC_A_06  Promozione di azioni  per  la conservazione  o il ripristino di 

siepi, filari, fossati, piccoli stagni, formazioni riparie, alberi camporili, 
muretti a secco e altri elementi lineari e puntuali del paesaggio agricolo 

 

X 

  

X 

INC_A_11 Incentivi per i pascoli così come previsto dal PSR 2014/2020 X X  

INC_A_12 Promozione di azioni per la valorizzazione di prodotti 

biologici o a basso impatto ambientale 

X X 
 

RE_A_07 Elaborazione di un Piano di azione per la conservazione delle 

praterie (anche comune a Siti contigui) 

X X 
 

 

 

 

 

 

INFRASTRUTTURE 

IA_D_03 Definizione e attuazione di un programma di messa in 
sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione ed impatto sull’avifauna, 
delle linee elettriche aeree a media e alta tensione presenti nel Sito e/o 

nelle aree limitrofe, in base agli esiti del monitoraggio 

 

X 

 

X 

 

X 

MO_D_02 Monitoraggio degli impatti sull’avifauna delle linee elettriche 

aeree a media e alta tensione presenti nel Sito e/o nelle aree limitrofe 
interessate dagli spostamenti quotidiani degli uccelli 

 

X 

 

X 

 

X 

RE_D_03 Messa in sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione ed 
impatto degli uccelli, di elettrodotti e linee aeree ad alta e media 
tensione di nuova realizzazione o in manutenzione straordinaria od in 

ristrutturazione 

 

X 

 

X 

 

X 
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SELVICOLTURA 

RE_B_01 Divieto di realizzazione di imboschimenti e nuovi impianti 
selvicolturali su superfici interessate da habitat non forestali di 
interesse comunitario, ad eccezione di interventi finalizzati al ripristino 
naturalistico, da effettuarsi tramite specie autoctone e preferibilmente 

ecotipi locali 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

X 

 

 

 

 

 

TURISMO, SPORT, 
ATTIVITA' 
RICREATIVE 

DI_G_02 Programmi di informazione e sensibilizzazione per la fruizione 
sostenibile delle pareti rocciose, presso associazioni alpinistiche 
(codice di comportamento) fermo restando quanto previsto dalla L.R. 
n.17/98 “Rete escursionistica toscana e disciplina delle attività 

escursionistiche” 

  

 

X 

 

IA_G_11 Collocazione di pannelli informativi sulla corretta fruizione 
delle pareti rocciose, presso le palestre di roccia maggiormente 
frequentate, fermo restando quanto previsto dalla L.R. n.17/98 “Rete 

escursionistica toscana e disciplina delle attività escursionistiche” 

  

X 

 

RE_G_14 Regolamentazione dell'avvicinamento a pareti occupate per la 
nidificazione da, Aquila reale (Aquila chrysaetos), Falco pellegrino 
(Falco  peregrinus),  Lanario (Falco biarmicus),  Gufo reale (Bubo bubo), 

Gracchio     corallino     (Pyrrhocorax     pyrrhocorax),     Gracchio alpino 

  

X 
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Misure di conservazione 

A096 A103 Pertinenza 
con le 

finalità e 
contenuti 
del Piano 

Attuativo 

 

Falco 

tinnunculus 

 

Falco 

peregrinus 

 (Pyrrhocorax graculus), Passerosolitario (Monticola solitarius) e Picchio 

muraiolo (Tichodroma muraria), mediante elicottero, deltaplano, 
parapendio, arrampicata libera o attrezzata e qualunque altra modalità 

   

URBANIZZAZIONE 
MO_E_01 Ricognizione dei vecchi edifici con potenziale presenza di 

chirotteri e/o rapaci diurni o notturni 

X 
  

 

6.3.3.5 Fattori di minaccia e criticità 

Di seguito si riportano i fattori di minaccia a livello regionale indicati nelle schede delle specie ornitiche del 

Repertorio Naturalistico Toscano aggiornate al 2011. 
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Note per i 
bacini 
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Pellegrino 
Falco 

peregrinus 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LC 

Presente in varie 
tipologie ambientali, il 
pellegrino predilige 
per la riproduzione le 
pareti rocciose, dal 
livello del mare fino a 
circa 1.500 m di 
altitudine. Ogni coppia 
ha a disposizione 
diversi nidi, più o 
meno vicini tra loro: 
spesso lo stesso nido, e 
ancor più il “gruppo” 
di nidi a disposizione 
all’interno di un sito 
riproduttivo, viene 
riutilizzato per diversi 
anni. Sull’Appennino i 
nidi di differenti 
coppie distano tra loro 
10 - 30 km, per un 
areale di coppia di 100 

- 600 km2. Frequenta 
regolarmente anche i 
centri urbani, e 
talvolta vi nidifica 
(come sul Duomo di 
Firenze), attratto 

dall’abbondante 
presenza di piccioni e 
storni. Il pellegrino 
caccia 
prevalentemente 
uccelli di medie 
dimensioni, in 
particolare columbidi, 
ma può specializzarsi 
anche su prede 
“anomale”, come in 
isole e isolette 

dell’Arcipelago 
Toscano dove singole 
coppie possono avere 
un impatto 
significativo su intere 
colonie di specie 

minacciate di uccelli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La persecuzione 
diretta da parte 
dell’uomo 

(abbattimenti illegali, 
depredazione dei nidi), 
fenomeno segnalato 
anche recentemente 
per la Toscana 
meridionale, dovrebbe 
essere quantomeno 
assai minore che in 
passato. Localmente le 
popolazioni possono 
essere disturbate 

dall’arrampicata 
sportiva sulle pareti di 
nidificazione. In ogni 
caso la popolazione 
toscana appare da 
tempo non minacciata 
e in progressivo 
aumento, e per tale 
ragione è stata 
considerata fra quelle 
non a rischio nella 
regione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da valutare 
localmente 
l’efficacia di 
stagionali divieti 
all’arrampicata 
sportiva. Sarebbe 
inoltre utile 
effettuare studi 
specifici sulla 
specie, per ricavare 
maggiori 
informazioni sul 
successo 
riproduttivo, la 
dinamica e 
l’effettiva 
consistenza della 
popolazione 
toscana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per quest'area 
esiste una 
segnalazione 
contenuta in 
Renato relativa 
al bacino La 
Penna: la 
mancanza 
apparente di 
siti idonei per 
la nidificazione 
porta a 
supporre che 
questo rapace 
utilizzi in 
maniera 
discontinua, e 
forse 
occasionale, 
l'area per 
cacciare. 
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    marini (gabbiano 
corso, berta maggiore). 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gheppio Falco 

tinnunculus 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LC 

Nidifica su pareti 
rocciose e calanchive e 
in cavità di vario tipo 
(vecchi edifici, mura, 
viadotti, alberi, ecc.); i 
territori di 
alimentazione sono 
rappresentati da 
ambienti aperti, anche 
di limitata estensione, 
quali colture 
cerealicole, praterie, 
pascoli, alvei fluviali, 
ampie radure e 
pietraie. In Toscana 
appare più comune 
negli ambienti con 
diffusa presenza di 
pareti rocciose (ad es. 
Alpi Apuane, Pania di 
Corfino) e negli 
ambienti di montagna 
e collina con 
abbondanza di siti 
riproduttivi, in 
particolare vecchi 
edifici e ruderi. Nel 
resto d’Italia è 
presente anche in 
ambienti urbani: 
recentemente è stato 
segnalato nidificante 

in alcune città toscane. 

 

La progressiva 
urbanizzazione di 
molte aree di pianura e 
la diminuzione delle 
zone pascolate e ad 
agricoltura estensiva, 
in collina e in 
montagna, causa la 
perdita di habitat di 
alimentazione e di 
nidificazione. Per tale 
motivo risulta in 
diminuzione da molte 
di queste zone, anche 
se continua ad essere 
presente in aree 
agricole con disturbo 
antropico ed alta 
urbanizzazione (ad es. 
piana tra Firenze e 
Pistoia). Anche la 
presenza o meno di 
casolari e ruderi adatti 
alla nidificazione può 
determinare 
fortemente il locale 
dinamismo della 
popolazione. La 
popolazione insulare 
pare al momento non 
minacciata e stabile. 

 

 

Adeguate politiche 
agricole che 
assicurino il 
mantenimento di 
vaste zone pascolate 
sull’Appennino e 
aree ad agricoltura 
estensiva nelle zone 
collinari paiono le 
misure più urgenti 
per la 
conservazione della 
popolazione 
toscana, soprattutto 
nella parte 
continentale. La 
scarsezza o 

l’assenza di idonei 
siti riproduttivi, 
localmente, 
potrebbe essere in 
parte compensata 
dal posizionamento 
di un adeguato 
numero di 
specifiche cassette- 
nido. 

 

 

 

 

 

Ampiamente 
diffuso nel 
distretto 
apuano, 
nell'area di 
indagine è 
stato rilevato 
nel bacino 
'Mulina Monte 
di Stazzema' 
dove forse 
nidifica sulle 
pareti originate 
dalla passata 
attività 
estrattiva, 
alimentandosi 
poi negli 
ambienti aperti 
posti entro 
qualche 
chilometro 

 

6.3.4 Mammiferi 

Per la zona in esame non si dispone di dati relativi a specie di Mammiferi. 

Le segnalazioni di Chirotteri del Repertorio Naturalistico Toscano risultano distanti dall’area in esame ma 

sicuramente tale mancanza di dati è imputabile alla scarsità di indagini specifiche. 

 
Specie Località Segnalatore Inserimento 

Pipistrellus pipistrellus Farnocchio Agnelli P. Ante 2007 

Rhinolophus hipposideros Buca della Risvolta 158T/LU 

Svernanti 

 2010 
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Possibile la presenza del lupo data la diffusione della specie nel territorio apuano e di altri carnivori come i 

mustelidi (tasso, faina, martora, donnola, puzzola). 

 

Queste alcune specie di mammiferi rilevate nel corso dei sopralluoghi svolti nei mesi di luglio e agosto 2017. 

Specie Località Ambiente Note 

Sus scropha    

Capreolus capreolus   Abbaio 

Vulpes volpe-Volpe  Strada di arroccamento Tracce 

 

6.3.4.1 Valore conservazionistico e criticità 

Lo stato di conservazione delle specie rilevate ed il loro grado di tutela secondo le normative e direttive in 

vigore a diversa scala geografica sono riportate nella tabella seguente. In particolare si è fatto riferimento a: 

o Stato di conservazione delle popolazioni toscane secondo la valutazione riportata nel Repertorio Naturalistico 
Toscano (aggiornato al 2011) – ReNaTo. Le specie osservate possono appartenere alle seguenti categorie: EN: 
in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor rischio. 

o Convenzione di Berna (Convenzione per la conservazione della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa, 
1979) - All. II Specie di fauna rigorosamente protette; Allegato III specie di fauna protette 

o Specie particolarmente protette ai sensi della legge nazionale 157/1992. PP 

o L.r. 56/00 - . 
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o Art. 79 L.R. 30/2015 (cfr. Cap. 6.2.2) 

o Convenzione di Bonn: l’allegato II è relativo alle specie considerate in precario stato di conservazione, per la cui 
tutela devono essere stipulati accordi internazionali. L’Accordo sulla conservazione delle popolazioni di 
chirotteri europei (EUROBATS) è uno di questi. 

o IUCN 

o Direttiva 92/42/CEE: All. II relativo alle specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di zone speciali di conservazione; All. IV specie animali e vegetali d’interesse 
comunitario che richiedono una protezione rigorosa 
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Rhinolophus 
hipposideros 

Rinolofo (Ferro di cavallo) 
minore 

EN II, IV II inclusa EN II PP A2 Art. 79 

Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano LC IV II Inclusa LC II PP A2  

Canis lupus Lupo VU II, IV   VU III PP A2  

Sus scropha Cinghiale LC         

Capreolus capreolus Capriolo LC         
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Rhinolophus hipposideros 

  Come tutti i Chirotteri necessita di una serie di rifugi dove 
ripararsi durante il giorno (nella buona stagione), dove 
accoppiarsi (per lo più in autunno), dove riprodursi (in 
primavera) e dove superare, in stato di letargo, i rigori 
della stagione invernale (freddo e mancanza di cibo). 

Specie troglofila/antropofila, predilige zone calcaree 
ricche di caverne e non lontano dall’acqua, anche nei 
pressi degli abitati. I rifugi estivi si trovano 
prevalentemente negli edifici, talora in grotte e miniere; 
quelli invernali si trovano prevalentemente nelle grotte o 
in altre cavità sotterranee. Solo le colonie riproduttive 
contano numerosi individui, mentre i maschi estivano 
isolatamente o in piccoli gruppi. Anche d’inverno non 
mostra spiccate tendenze gregarie. La femmina partorisce 
un solo piccolo l’anno, intorno alla seconda metà di 
giugno. Caccia per lo più in aree collinari a copertura 
arborea o arbustiva rada e in parchi, nutrendosi di 
numerose specie di Insetti, principalmente Ditteri 

(zanzare, moscerini, ecc.) e Lepidotteri (falene). 

Il Rinolofo minore ha subito un forte declino in 
tutto il suo areale per vari motivi: per l’uso di 
pesticidi che impoveriscono le sue aree di 
foraggiamento, per la rimozione di siepi e 
boschetti che vengono utilizzati come 
indispensabili riferimenti nello spostamento 
ttra i rifugi e le aree di foraggiamento, per il 
disturbo umano alle colonie riproduttive negli 
edifici abbandonati (si tratta spesso di 
strutture facilmente accessibili) e alle colonie 
ibernanti durante l’inverno (un numero 
eccessivo di risvegli “forzati” conduce a morte 
gli animali a causa dell’imprevisto consumo di 
riserve energetiche che non gli consente di 
arrivare, in letargo, alla primavera successiva). 
Spesso al semplice e involontario disturbo si 
aggiungono atti di deliberato e sconsiderato 
vandalismo. 

L’azione più urgente è il censimento 
delle colonie (soprattutto di quelle 
riproduttive) per individuare i rifugi 
più importanti e attuare, almeno in 
questi, adeguate misure di 
protezione. Tra le misure di 
protezione più urgenti c’è il 
mantenimento strutturale dei rifugi 
stessi per evitare il loro eccessivo 
degrado se non addirittura il crollo, la 
regolamentazione dell’accesso ai 
rifugi invernali (nel tempo e nello 
spazio), lo studio per l’individuazione 
delle aree di foraggiamento e la 
salvaguardia e l’incremento delle 
strutture lineari (quali siepi, filari, 
canali, ecc.) che collegano i rifugi con 

tali aree dove gli animali si 
alimentano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pipistrellus pipistrellus 

  La specie necessita, come tutti i Chirotteri, di una serie di 
rifugi dove ripararsi durante il giorno (nella buona 
stagione), dove accoppiarsi (per lo più in autunno), dove 
riprodursi (in primavera) e dove superare, in stato di 
letargo, i rigori della stagione invernale (freddo e 
mancanza di cibo). 

Predilige zone temperato-calde dalla pianura alle aree 
pedemontane, principalmente nei pressi degli abitati. I 
rifugi estivi si trovano prevalentemente negli edifici, sia 
abbandonati sia di recente costruzione, per lo più in 
cavità, fessure o spacchi dei muri, ma anche tra le rocce o 
nel cavo degli alberi; i rifugi invernali possono essere 
simili a quelli estivi, ma sverna anche in grotte e cavità 
sotterranee. I rifugi sono spesso occupati da decine di 
animali, talvolta misti ad altre specie. Non è raro 
osservarlo in caccia anche durante l’inverno, durante le 
frequenti interruzioni del letargo. La femmina partorisce 
uno o due piccoli l’anno, tra maggio e luglio. 

Caccia spesso sull’acqua, ma anche al margine dei boschi, 
nei giardini, lungo le strade e intorno ai lampioni; talvolta 

 

 

Uno dei fattori che condizionano 
maggiormente le popolazioni di questa specie 
è la minore disponibilità di rifugi offerta dagli 
edifici più moderni. Un’altra minaccia deriva 
dal disturbo umano alle colonie riproduttive 
negli edifici e alle colonie ibernanti durante 
l’inverno (un numero eccessivo di risvegli 
“forzati” conduce a morte gli animali a causa 
dell’imprevisto consumo di riserve energetiche 
che non gli consente di arrivare, in letargo, alla 
primavera successiva). Spesso al semplice e 
involontario disturbo ai rifugi, si aggiungono 
atti di deliberato e sconsiderato vandalismo, 
dovuti anche al fatto che, specie nelle città, non 
tutte le persone sono culturalmente preparate 
ad una pacifica convivenza con questi animali 
sul cui conto si conoscono molte leggende e 

 

 

Tra le necessarie misure di 
protezione c’è il mantenimento 
strutturale dei rifugi nei vecchi edifici 
per evitare il loro eccessivo degrado, 
se non addirittura il crollo, nonché 
l’uso di accorgimenti architettonici 
(ad es. tegole speciali per assicurare 
l’accesso ai sottotetti) da adottare 
negli edifici più moderni per favorire 
il rifugio agli animali. Anche nel caso 
di ristrutturazione di un edificio, 
quando è presente una colonia 
riproduttiva, occorre valutare gli 
interventi ed evitare di scegliere il 
periodo primaverile per l’esecuzione 
dei lavori (in primavera si forma la 
colonia riproduttiva). 



 

anche assai prima del tramonto, se non addirittura in 
pieno giorno. Si nutre prevalentemente di piccoli Insetti 

volatori. 

pochi dati di fatto. 
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Canis lupus 

  Il Lupo frequenta aree caratterizzate dalla presenza di 
boschi aperti, steppe e cespugliati, oltre che territori 
adibiti ad agricoltura estensiva scarsamente abitati o 
adibiti a pastorizia, anche se ormai si è abituato a 
convivere anche con relativamente alte densità umane. Si 
muove prevalentemente di notte mentre di giorno riposa 
nelle zone meno disturbate del suo territorio, che ha una 
dimensione di circa 150-250 kmq. Può percorrere anche 
notevoli distanze, soprattutto i giovani, ma normalmente 
non percorre più di 10 km per notte. L’alimentazione è 
varia e infatti caccia ogni tipo di preda. In Italia si nutre 
soprattutto di Ungulati selvatici, ma anche di piccoli 
animali selvatici come Roditori e in mancanza di questi 
anche di Anfibi, Rettili, Invertebrati e frutta. A volte preda 
anche Ungulati domestici e in alcuni casi sembra anche 
esserci una dipendenza alimentare alle discariche. 
Generalmente vive in gruppi familiari formati da una 
coppia riproduttiva e dai giovani nati l’anno prima; a volte 
si possono unire al gruppo individui solitari o un altro 
gruppo familiare, ma di solito il branco non supera i 10 
individui. Il gruppo si disgrega in primavera quando la 
femmina partorisce. Gli accoppiamenti avvengono in 
inverno e dopo una gestazione di 9 settimane nascono da 

3 a 6 cuccioli in un rifugio adattato o scavato dalla 
femmina. Lo svezzamento ha luogo dopo due mesi e 
durante questo periodo e quello successivo il maschio 
procura il cibo all’intera famiglia. I lupi raggiungono la 
maturità sessuale durante il secondo anno di vita. La 
durata della vita e di circa 14-16 anni. Il Lupo può 
accoppiarsi con il cane domestico e gli ibridi sono fecondi. 

 

 

 

 

Le cause che minacciano la sopravvivenza del 
lupo in Italia sono sostanzialmente due: l’alto 
numero di abbattimenti illegali (15-20% della 
popolazione totale) e l’areale della sua 
distribuzione, sostanzialmente allungato su 
tutta la catena appenninica e frammentato, con 
situazioni molto diverse tra loro. Il 
bracconaggio è stata la causa della sua quasi 
totale estinzione e tuttora è una delle maggiori 
minacce; la motivazione principale di tale 
pratica è legata ai danni arrecati al bestiame la 
cui responsabilità ricade sul Lupo, anche 
quando non è affatto accertata, ma anche 
all’ignoranza e alla paura nei confronti di 
questo Carnivoro. Inoltre i vuoti che si vengono 
così a formare nella distribuzione ostacolano 
da una parte il rimescolamento genetico e 
dall’altra lasciano spazio ai cani randagi che 
possono impedire la ricolonizzazione da parte 
del lupo ed essere essi stessi causa di attacchi 
al bestiame al pascolo. 

 

Per la conservazione del Lupo è 
necessario attuare politiche che 
penalizzino fortemente la pratica del 
bracconaggio tramite opportune 
sanzioni e controlli del territorio 
adeguati. E’ importante anche attuare 
una opportuna prevenzione nei 
riguardi del bestiame che preveda 
chiaramente adeguati rimborsi per le 
perdite causate dal Lupo. Allo stesso 
tempo è importante cercare di 
cambiare la mentalità collettiva che si 
basa, nei confronti di questo 
predatore, su luoghi comuni non 
corrispondenti alla realtà, tramite 
una sensibilizzazione nei confronti di 
questo Carnivoro. Inoltre è 
necessario cercare di limitare il più 
possibile il fenomeno del randagismo 
sia in quanto minaccia diretta per 
l’espansione del Lupo, sia perché 
spesso è causa di danni al bestiame 
che invece vengono poi attribuiti al 
Lupo, sia per problemi di ibridazione 
che si possono verificare tra lupo e 
cane. 
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Legenda delle tabelle di sintesi seguenti: 
Nella prima colonna vengono elencati gli allegati di Direttiva Habitat (II, IV e V) in cui la specie è inclusa; l'asterisco (II*) indica che la 

specie è prioritaria. Le successive tre colonne riportano lo stato di conservazione ex Art. 17, in base ai risultati del 3° Report in 

ciascuna regione biogeografica (ALP = alpina; CON = continentale; MED = mediterranea) e trend relativo, stabile (=), in decremento 

(-), in aumento (+) o sconosciuto (?). 

Legenda: FV (campitura verde) - favorevole; U1 (campitura gialla) - inadeguato; U2 (campitura rossa) - cattivo; XX (campitura grigia) 

- sconosciuto; NE (campitura bianca) - non valutato. 

Ulteriori sigle sono riferite alla presenza della specie nelle singole regioni biogeografiche e sono riportate nella tabella del capitolo 

precedente. Le ultime due colonne riportano le categorie IUCN per la Lista Rossa Italiana, quando valutata, e quella globale. 

Legenda: CR - gravemente minacciata, EN - minacciata, VU - vulnerabile, NT - quasi a rischio, LC - a minor rischio, DD - dati 

insufficienti, NE - non valutata. I colori delle campiture sono quelli utilizzati nelle Liste Rosse IUCN. 

 

Estratto dalla scheda redatta da R. Fusillo, L. Ancillotto, G. Fichera, A. Martinoli, M. Mucedda, F. Roscioni, D. Russo, 

D. Scaravelli 

 

 

Criticità e impatti. Le principali criticità per questo gruppo altamente specializzato di mammiferi sono 

riconducibili a: (a) perdita e frammentazione di habitat forestali e di elementi naturali (siepi, boschetti 

residui, alberature) nei paesaggi modificati dall’uomo; (b) perdita strutturale o funzionale di rifugi dovuta a 

diversi fattori, ad esempio forme di governo dei boschi che non preservano alberi maturi, cavi, o morti in 

piedi; (c) frequentazione di cavità naturali (speleologia, uso turistico); (d) demolizione o ristrutturazione di 

ruderi e vecchi edifici; (e) intensificazione delle pratiche agricole ed utilizzo di pesticidi che ha portato alla 

riduzione della disponibilità trofica per le specie insettivore. Alcune specie sono inoltre sensibili 

all’inquinamento luminoso. Gli impianti eolici rappresentano infine un importante fattore di mortalità che 

può minacciare popolazioni locali. 

 

6.3.5 Invertebrati 

Dalla consultazione delle segnalazioni del Repertorio Naturalistico Toscano (consultabili dal sito web 

Geoscopio della Regione Toscana) si ricava che nelle aree contermini al bacino estrattivo risultano presenti le 

seguenti specie di Molluschi Gasteropodi (non risultano segnalate specie di Crostacei e di Insetti). Si fa 

presente che la localizzazione sulla mappa potrebbe risultare approssimata, per questo nella tabella 

seguente è indicata la località del rilievo. 
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Specie Località Segnalatore Inserimento 

Vitrinobrachium baccettii Rifugio Forte dei Marmi, lungo il 

sentiero sopra il Rifugio, verso il 
Procinto 

 Ante 2007 

Solatopupa juliana   

Xerosecta (Xerosecta) 

cespitum 

Da Stazzema verso il Rifugio Forte dei 

Marmi 

Cianfanelli S., Lori E., Manganelli G. Ante 2007 

 

Si fa presente che il Rifugio Forte dei Marmi si trova a nord del bacino Ficaio. 
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6.3.5.1 Valore conservazionistico e criticità 

Lo stato di conservazione delle specie rilevate ed il loro grado di tutela secondo le normative e direttive in 

vigore a diversa scala geografica sono riportate nella tabella seguente. In particolare si è fatto riferimento a: 

o Stato di conservazione delle popolazioni toscane secondo la valutazione riportata nel Repertorio Naturalistico 
Toscano (aggiornato al 2011) – ReNaTo. Le specie osservate possono appartenere alle seguenti categorie: EN: 
in pericolo; VU: vulnerabile; NT: prossimo alla minaccia; LC: a minor rischio. 

o Convenzione di Berna (Convenzione per la conservazione della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa, 
1979) - All. II Specie di fauna rigorosamente protette; Allegato III specie di fauna protette 

o L.r. 56/00 - Allegati A2 Specie di interesse per cui possibile chiedere l’istituzione di un SIR e Allegato B Specie 
protette 

o Art. 79 L.R. 30/2015 

Art. 79 - Forme di tutela della fauna 

1. Sono considerate rigorosamente protette ai sensi del presente capo, le specie animali ricomprese negli allegati B e D del d.p.r. 357/1997 e nell’allegato II della 

Convenzione di Berna. 

2. Per le specie di cui al comma 1, sono vietati: 
a) la cattura e l’uccisione; 
b) il deterioramento e la distruzione dei siti di riproduzione o di riposo; 
c) la molestia, specie nel periodo della riproduzione e dell’ibernazione o del letargo; 
d) la raccolta e la distruzione delle uova e dei nidi; 
e) la detenzione e commercio di esemplari, vivi o morti, anche imbalsamati, nonché di loro parti o prodotti identificabili. 

3. Sono altresì considerate protette ai sensi del presente capo, le specie individuate con deliberazione del Consiglio regionale ai sensi dell’art. 83, indicate come: 
a) vulnerabili, in pericolo o in pericolo critico: 

1) dalle liste rosse compilate sulla base degli elenchi e delle relative classificazioni dell’Unione mondiale per la conservazione della natura (IUCN); 

 

o IUCN 

o Direttiva 92/42/CEE: All. II relativo alle specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di zone speciali di conservazione; All. IV specie animali e vegetali d’interesse 
comunitario che richiedono una protezione rigorosa 

 

Specie 

IU
C

N
 

D
ir

. 9
2

/4
3

/C
E

 

R
en

at
o

 

B
er
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L.
R

. 5
6

/0
0

 

LR
 3

0
/1

5
 

Vitrinobrachium baccettii   Non valutabile  A2 Art. 79 

Solatopupa juliana   LC  A2 

Xerosecta (Xerosecta) cespitum   Non valutabile  A2 
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Ecologia 
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Misure di 
conservazione 

 

 

 

Note 

 

 

 

 

 

Vitrinobrachium 

baccettii Giusti & 
Mazzini, 1971 

 

 

 

 

 

 

X 

 

 

 

 

 

Lettiera 
boschi 
faggio 

E’ una specie montana, 
endemica della fauna italiana, 
con una distribuzione estesa 
dalle Alpi Liguri, all’Appennino 
settentrionale e alle Alpi 
Apuane (al limite della sua 
distribuzione meridionale in 
Toscana). 

Vive nella lettiera dei boschi di 
faggio a quote medio – alte, 
sempre in microhabitat molto 
umidi. 

Non sono disponibili dati 
sulla consistenza delle 
popolazioni toscane e, 
quindi, non è possibile 
valutare quanto queste 
siano a rischio. La 
distribuzione molto 

frammentaria  può 
rappresentare un fattore di 
rischio. La specie può essere 
localmente danneggiata da 
pratiche forestali, come la 
ceduazione e  la 
riforestazione con conifere. 

 

Prima di proporre 
misure di tutela, è 
opportuno cercare di 
raccogliere 
informazioni più 

dettagliate sulla 

consistenza,  la 
distribuzione, 
l'ecologia e i fattori di 
rischio delle 
popolazioni toscane. 

 

 

 

 

 

 

 

Solatopupa 

juliana (Issel, 
1886) 

  

 

 

 

 

 

Pareti, 
detriti 
calcarei 

Solatopupa juliana ha una 
distribuzione ridotta, limitata 
alla Toscana, ad una piccola 
porzione della Liguria orientale 
e del Lazio settentrionale. La 
specie è ampiamente diffusa 
sulla maggior parte dei 
complessi calcarei toscani e non 
ha subito alcuna contrazione 
dell’areale rispetto a quanto 
noto per il passato. 

E’ una specie spiccatamente 
calciofila, vivente 
esclusivamente in ambienti 
calcarei, sulle pareti rocciose, 

sotto le pietre o nel detrito di 
roccia. 

 

 

 

 

 

Nonostante la sua limitata 
distribuzione la specie è 
ampiamente diffusa e 
localmente può essere 
abbondante. 

La specie, per la sua 
ampia diffusione, può 
essere considerata uno 
degli  elementi  più 
caratteristici   del 
popolamento rupicolo 
dei rilievi calcarei 
toscani. Non è, quindi, 
necessario 
raccomandare  alcun 
intervento    di 
salvaguardia, anche se 
sarebbe utile definire 
con maggior dettaglio 
la sua distribuzione. 

 

 

 

 

2) dagli esiti dei monitoraggi sullo stato di conservazione delle specie effettuate ai sensi della presente legge; 
3) dall’implementazione e dall’aggiornamento periodico delle banche dati RE.NA.TO e Bio.Mar.T di cui all’articolo 13; 

b) endemiche della Toscana, da studi, rilievi e banche dati redatti da università e istituti di ricerca. 
4. La salvaguardia delle specie di cui al comma 3, può richiedere: 

a) la regolamentazione e l’eventuale limitazione, anche temporale, del prelievo; 
b) la previsione di specifiche analisi e l’individuazione di misure di conservazione ai sensi dell’articolo 83, comma 2. 

5. Le specie di cui ai commi 1 e 3, costituiscono elementi del quadro conoscitivo degli strumenti della pianificazione territoriale regionale di cui alla l.r. 65/2014 e di 

riferimento nell’ambito dell’elaborazione di piani, programmi, progetti ed interventi. 

(…) 
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Fattori di minaccia a 
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Misure di 
conservazione 

 

 

 

Note 

 

 

 

 

 

 

 

 

Xerosecta 

(Xerosecta) 

cespitum 

(Draparnaud, 
1801) 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Ambien 
ti aperti 
e aridi 

Xerosecta cespitum è diffusa nei 
paesi europei che si affacciano 
sul Mediterraneo occidentale, 
dalla Penisola Iberica fino 
all'Italia settentrionale ed è 
segnalata anche per il Nord 
Africa maghrebino. In Italia, è 
presente in Liguria, in 
Piemonte, in Toscana e in 
Sardegna. In Toscana, la specie, 
presente in Lunigiana, 
Garfagnana, Alpi Apuane, 
Appennino settentrionale, 
Monte Pisano e Isola d’Elba, è al 
limite meridionale della sua 
distribuzione italiana. Le 
popolazioni toscane hanno 
piccole dimensioni e vivono in 
aree molto distanti l’una 
dall’altra. 

Vive in ambienti aperti e aridi, 
preferibilmente su substrati 
calcarei e marnosi, come pascoli 
e bordi dei campi coltivati. 

 

 

 

 

 

 

La distribuzione 
frammentaria e la piccola 
dimensione  delle 
popolazioni sono fattori di 
rischio. La specie è, inoltre, 
sensibile, alla distruzione 
ed alterazione dell’habitat 
in seguito alla messa a 
coltura dei terreni incolti, 
alla riforestazione e agli 
incendi. 

 

 

 

 

 

E’ necessario acquisire 
informazioni più 

dettagliate sulla 

distribuzione della 
specie in Toscana e 
predisporre, almeno 
per le popolazioni 
viventi all’interno di 
aree protette, 
specifiche strategie di 
tutela. 
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6 CONTENUTI DEL PIANO ATTUATIVO 
 

6.1 OBIETTIVI DEI PIANI ATTUATIVI E AZIONI PREVISTE PER LA SCHEDA 21 

Rispetto a quanto riportato nel documento preliminare, sulla base dell’elaborazione del quadro conoscitivo 

e dell’analisi dei contributi pervenuti in sede di consultazione, di seguito sono stati analizzati e rivisti gli 

obiettivi generali e specifici e sono state declinate le azioni relative alla scheda n° 21 relative ai bacini 

estrattivi che vi ricadono. 

Gli obiettivi generali e specifici dei piani attuativi dei bacini estrattivi del comune di Stazzema sono stati 

delineati sulla base delle politiche del territorio facendo riferimento ai seguenti contenuti dei 

piani/programmi territoriali sovraordinati: 

- indirizzi per le politiche e agli obiettivi di qualità e le direttive individuati dal PIT/PPR per la scheda d’ambito 

n. 2 - Versilia e costa apuana; 

- obiettivi con valore di indirizzo e direttive della scheda della Zona delle Alpi Apuane nei comuni di Pescaglia, 

Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, Molazzana, Minucciano e Vagli Sotto (D.M. 08/04/1976 G.U. 128 

del 1976) (art. 136 D.Lgs. n. 42/2004 - Disciplina degli immobili e delle aree di notevole interesse pubblico del 

PIT/PPR) 

- obiettivi e direttive di cui all'Elaborato 8B Disciplina dei beni paesaggistici (artt. 134 e 157 del Codice) del 

PIT/PPR; 

- obiettivi di qualità di cui all'Allegato 5 Schede bacini estrattivi Alpi Apuane del PIT/PPR 
- criteri minimi delle misure di conservazione delle ZPS (Del G.R. n 454 del 16/06/2008); 

- misure di conservaizone della ZSC “M. Croce-M. Matanna” 

- principali linee strategiche, obiettivi di gestione delle Unità di paesaggio, obiettivi di sostenibilità ambientale 

del Piano per il Parco del Parco Regionale delle Alpi Apuane 

- obiettivi del Piano Strutturale del comune di Stazzema 

Nell’accordo di programma tra il Comune di Stazzema e i privati di cui al Cap. 1.4, la cui bozza è stata 

approvata con Del C.C. n°83 del 14/04/2016, l’Amministrazione comunale individua i seguenti obiettivi 

generali: 

1- sicurezza nelle aree di 

cava 2 - minor impatto 

ambientale 

3 – riqualificazione delle aree dismesse di cava, bonifica delle stesse e valutazione della fattibilità 

per un uso pubblico delle aree recuperate 

Di seguito si riporta un’articolazione di maggior dettaglio degli obiettivi di PABE declinandoli in relazione 

alle specifiche caratteristiche dei bacini estrattivi della Scheda PIT/PPR n° 21. 

Parte di tali obiettivi sono confluiti nell’art. 8 delle NTA del PABE relativamente al bacino estrattivo di Ficaio 
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Obiettivi generali Obiettivi specifici 
Azioni per i bacini estrattivi della Scheda PIT/PPR n° 

21 

 

 

A - Salvaguardare le Alpi 
Apuane in quanto paesaggio 
assolutamente unico e non 
riproducibile qualificato da 
valori naturalistici di alto 
pregio e dal paesaggio 
antropico del marmo e della 
pietra del Cardoso 

A1 - Salvaguardare la morfologia 
delle vette e dei crinali di maggior 
rilievo paesaggistico e le principali 
visuali del paesaggio storico 
apuano, che identificano lo 
scenario unico apuano regolando 
le attività estrattive esistenti e di 

nuova previsione; 

A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico 
rappresentato dalle superfici coperte dal bosco lungo i 
versanti e il fondovalle, dagli impluvi e dai corsi d’acqua, 
dalle pareti rocciose, dalle radure intrasilvatiche e dalle 
praterie primarie e secondarie 

A2 - Mantenere e recuperare le 
relazioni visuali che si aprono da 
numerosi punti di belvedere 
presenti   lungo   la   viabilità   e  la 

sentieristica di interesse 

A.2.1 – Analisi dell’intervisibilità e individuazione 

elementi di criticità che orientino la progettazione e che 
portino all’individuazione di misure di mitigazione 

 

 

 

Obiettivi generali Obiettivi specifici 
Azioni per i bacini estrattivi della Scheda PIT/PPR n° 

21 

 paesistico, “da” e “verso” i centri, 
aggregati e nuclei, nonché “da” e 
“verso” i rilievi della Versilia, fino a 

traguardare il mare. 

A.2.2 – Analisi e valorizzazione dei punti visuali di 
interesse (sentieri CAI, viabilità, centri abitati, altri crinali, 
pianura e costa della Versilia) 

A.3 - Limitare l’attività estrattiva 
alla coltivazione di cave per 
l’estrazione del materiale di 
eccellenza tipico della zona 
privilegiando la filiera produttiva 
locale e migliorandone la 
compatibilità ambientale, 

idrogeologica e paesaggistica; 

A.3.1 – Limitare il consumo di suolo 

A.3.2 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia 
delle componenti del paesaggio 

A.3.3 – individuazione di azioni volte a favorire la filiera 

produttiva locale anche mediante un corretto raccordo 
con la pianificazione/programmazione urbanistica 
comunale e la struttura socio economica del SEL 

 

A.4 – Riqualificazione ambientale e 
paesaggistica dei siti estrattivi 
abbandonati o esauriti e recupero 
del valore di archeologia 
mineraria delle cave storiche e 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse 
non riattivabili 

A.4.2 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai 
fini della successiva riqualificazione paesaggistica 
ambientale 

A.4.3 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di 
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delle antiche miniere; rinaturalizzazione attraverso una corretta successione 

ecologica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

B - Garantire il mantenimento 
dei caratteri identitari del 
paesaggio apuano 
caratterizzato dall’estrazione 
del marmo e della pietra del 
Cardoso; 

 

 

 

B.1 - Migliorare i livelli di 
compatibilità ambientale e 
paesaggistica delle attività 
estrattive 

B.1.1 –Indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di 
compatibilità ambientale e paesaggistica delle attività 
estrattive nell’ambito dei progetti di coltivazione 

B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che 
interferiscono con le visuali paesaggistiche 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti volte 
alla promozione e attuazione di buone pratiche 

B.1.4 – Non determinare e, se presenti, ridurre le pressioni 
che gravano sui centri abitati posti in prossimità dei bacini 

estrattivi 

 

 

B.2 - Contrastare i processi di 
spopolamento dell’ambiente 
montano, alto collinare e delle valli 
interne; 

B.2.1 – Azioni per la valorizzazione della filiera estrattiva 
locale al fine di favorire la permanenza della popolazione 

B.2.2 – Importanza del riconoscimento e della 
valorizzazione dell’identità locale della popolazione 
residente per mantenere uno stretto legame con il 
territorio e garantirne il presidio 

B.2.3 – Favorire la ricaduta economica derivante 
dall’attività estrattiva sul miglioramento dei servizi alla 

popolazione residente 

B.3 - Conservare e valorizzare il 
patrimonio storico, culturale ed 
etnoantropologico legato 
all’attività estrattiva 

B.3.1 –Individuare e disciplinare gli elementi di valore 
storico culturale ed etnoantropologico legati all’attività 
estrattiva per la tutela e la corretta valorizzazione 

B.3.2 - Riqualificare il sistema insediativo e 

infrastrutturale storicamente legato all’attività estrattiva 

 

 

 

B.4 - Conservare e promuovere la 
rete escursionistica e i relativi 
punti panoramici. 

B.4.1 - Mantenere, recuperare e qualificare i percorsi della 
viabilità storica che garantiscano le connessioni tra 
aggregati dell’area apuana, i beni culturali sparsi ed il 
territorio aperto. 

B.4.2 – Evitare interferenze tra siti estrattivi e 
sentieristica che possano costituire elementi di rischio 

B.4.3 – Salvaguardare le visuali paesaggistiche dai 
principali nodi della rete escursionistica e dai centri 

abitati prossimi ai bacini estrattivi 

C - Conservare il patrimonio 

sorgivo e il sistema idrologico 

C.1   -   Assicurare   la salvaguardia 

qualitativa e quantitativa dei corpi 

C.1.1 – Misure per la salvaguardia del DMV delle sorgenti 

e dei corpi idrici 
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Obiettivi generali Obiettivi specifici 
Azioni per i bacini estrattivi della Scheda PIT/PPR n° 

21 

e il sistema del reticolo 
idrografico 

idrici superficiali e sotterranei e 
del sistema delle sorgenti; 

C.1.2 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per la 
tutela dei corpi idrici superficiali 

C.1.3 – Prescrizioni e indirizzi alla progettazione per la 

tutela dei corpi idrici sotterranei 

 

C.2 - Riqualificare gli ecosistemi 
fluviali alterati e prevenirne 
ulteriori alterazioni; 

C.2.1 – Verifica di eventuali interazioni (anche indirette) 
tra attività estrattive al monte e corpi idrici in termini di 
caratteristiche qualitative, morfologiche e di funzionalità 
ecosistemica 

C.2.2 – Salvaguardia delle formazioni ripariali 

C.3 - Garantire la salvaguardia 

dell’assetto idrogeologico 

C.3.1 – Evitare/ridurre le situazioni di rischio per 

condizioni di pericolosità geomorfologica e idraulica 

D - Tutelare e valorizzare la 
geodiversità 

D.1 - Garantire lo stato di 

conservazione dei geositi e delle 
emergenze geologiche; 

NEI BACINI DELLA SCHEDA N° 21 NON RISULTANO 

PRESENTI EMERGENZE GEOLOGICHE, GROTTE E 
GEOSITI 

 

 

 

 

 

 

 

E - Conservare i valori 
naturalistici ed i caratteri 
costitutivi dei Siti Natura 
2000 e del Parco Regionale 
Alpi Apuane 

 

E.1 - Salvaguardia degli habitat 
protetti; 

E.1.1- Azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli 
habitat presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura 
2000 per garantirne lo stato di conservazione 

soddisfacente di cui alla normativa vigente; 

 

E.2 - Salvaguardia delle specie di 
valenza conservazionistica 

E.2.1- Azioni volte mitigare le pressioni/impatti sulle 
specie presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura 
2000 per garantirne lo stato di conservazione 

soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.3 - Conservazione attiva e 

valorizzazione degli ecosistemi 
che definiscono la struttura e 
l’immagine complessiva del Parco 
e delle sue diverse parti. 

E.3.1 – Coerenza con i quadri conoscitivi e la 
pianificazione dell’Ente Parco Regionale 

E.3.2 – Inquadramento del contesto territoriale di 
riferimento 

E.3.3 – Contrasto alla diffusione ed espansione delle 

specie alloctone/invasive 

 

E.4 – Salvaguardia e ripristino 
delle reti di connettività ecologica 

E.4.1 – Analisi e mitigazione degli elementi di 
frammentazione 

E.4.2 – Corretto ripristino di siti dismessi perché risulti 
funzionale al recupero di elementi di connettività 

ecologico funzionale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

F.1 - Diffusione di tecniche e 
tecnologie di escavazione e di 
lavorazione innovative 

F.1.1 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per il 
ricorso alle BAT e a tecnologie innovative come soluzione 
per la riduzione dei consumi e degli impatti 

F.1.2 – Gestione dell’intero ciclo dei materiali anche in 
modo coordinato/consorziato 

F.1.3 - Materiali di scarto come sottoprodotti e non rifiuti 
(economia circolare) 

F.1.4 – Ricorso a sistemi di certificazione ambientale della 
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F - Sostenibilità delle attività 
economiche legate alla filiera 
estrattiva 

produzione 

 

F.2 - Valore aggiunto al materiale 
destinato alle esportazioni; 

F.2.1 –Puntare alla qualità e non alla quantità del 
materiale estratto 

F.2.2 – Pietra ornamentale come risorsa non rinnovabile 

F.2.3 – Identità, tracciatura e certificato di provenienza dei 
materiali estratti 

 

 

F.3 - Incremento del tasso di 
occupazione; 

F.3.1 – Calcolo del dimensionamento di Piano secondo 
criteri che, nel rispetto della sostenibilità ambientale delle 
attività, non penalizzino l’occupazione locale attuale 

F.3.2 – Puntare su personale qualificato per l’utilizzo di 
tecniche e metodologie innovative di estrazione e di 

gestione ambientale del sito estrattivo 
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Obiettivi generali Obiettivi specifici 
Azioni per i bacini estrattivi della Scheda PIT/PPR n° 

21 

  F.3.4 – Promuovere l’occupazione nei settori della 
gestione e della innovazione nel riutilizzo dei materiali di 
scarto 

F.3.5 – Salvaguardia dell’ambiente, del paesaggio, degli 
elementi storico testimoniali e delle valenze 
naturalistiche e geomorfologiche come motori di sviluppo 

locale 

 

F.4 – Sicurezza nei luoghi di lavoro 

F.4.1 – Attuare tecnologie e metodologie di estrazione e 

lavorazione funzionali alla riduzione del rischio per i 
lavoratori 

 

Le azioni per la Scheda n° 21, al punto G) del presente Rapporto Ambientale sono messe in relazione con gli 

obiettivi di sostenibilità individuati per ogni componente del paesaggio, per la risorsa paesaggio e il sistema 

socio- economico. In questo modo è possibile definire le misure previste per impedire, ridurre e 

compensare nel modo più completo possibile gli eventuali impatti negativi significativi sull’ambiente 

dell’attuazione del piano. Tali misure si concretizzano nelle NTA di Piano. 

6.2 QUADRO PROPOSITIVO DI PIANO 

7.2.1 Carta di sintesi e l’articolazione del Piano 

In relazione a quanto specificato nell’allegato IV del PIT/PPR Linee guida per la valutazione paesaggistica 

delle attività estrattive ai fini della verifica di compatibilità con i valori (statutari/patrimoniali) espressi dal 

territorio è necessario effettuare una valutazione integrata di tutte le componenti del paesaggio nel 

contesto di riferimento considerato. Tutte le valutazioni condotte nell’ambito del Rapporto Ambientale (sia 

per la rappresentazione dello stato attuale dei luoghi sia per identificarne le criticità), insieme con gli 

approfondimenti di quadro conoscitivo del Piano Attuativo, risultano quindi funzionali allo scopo di verificare 

gli effetti indotti dalle trasformazioni proposte, sia dal punto di vista funzionale che percettivo, in 

riferimento alle peculiarità territoriali e alle tipologie di intervento. 

Sulla base del Quadro Conoscitivo Generale, e delle Analisi di dettaglio e di sintesi, del Quadro Geologico e 

del Quadro Valutativo, è stata predisposta la Sintesi Interpretativa (Tav.QP21A.1), quale elemento del 

Quadro Propositivo del PABE, finalizzato alla evidenziazione delle componenti paesaggistiche, storiche ed 

ambientali, sintesi di supporto alla definizione delle scelte e dell'articolazione del PABE (che ha validità di 10 

anni dalla sua apprivazione). Il PABE, tenendo conto delle perimetrazioni degli art. 136 e art. 142 del D.Lgs. 

n.42/2004, della perimetrazione del Parco Regionale delle Alpi Apuane e della presenza della ZSC “M. 

Croce.M. Matanna”, individua quindi le aree all'interno del Bacino Ficaio, nella Tav. QP 21A.2 “Articolazione 

Bacino Ficaio”, in cui sono ammesse le attività di escavazione e le attività di risistemazione del sito 

estrattivo, nel rispetto delle disposizioni dettate dalla LRT 35/2015. Come da relazione di Piano, le seguenti 

perimetrazioni, disciplinate all’art. 11 delle norme tecniche, costituiscono riferimento per i progetti di 

coltivazione: 

- Aree dei caratteri paesaggistici e di valenza ecosistemica; 
- Aree dei caratteri paesaggistici; 

- Aree estrattive; 

- Aree di salvaguardia per il sistema infrastrutturale della mobilità. 
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- Aree dei caratteri paesaggistici e di valenza ecosistemica (Tav. QP 21A.2) 

Si tratta delle aree in cui la sintesi interpretativa di Piano ha individuato elementi di interesse sotto il profilo 

ambientale e paesaggistico tenendo conto delle perimetrazioni del sistema dei vincoli (Art. 136 e Art. 142 

del Codice) dell’articolazione del Parco delle Apuane e della presenza della ZSC “M. Croce-M. Matanna”. Nella 

relazione di Piano (Cap. 9.2) si afferma che il sistema normativo di Piano queste aree (art. 12) 

corrispondenti ai crinali, ai versanti, al sistema idrografico superficiale è in piena rispondenza agli obiettivi e 

alle prescrizioni del PIT/PPR 

In queste aree gli interventi sono finalizzati all'attuazione delle Misure di conservazione per la ZSC, tesi alla tutela e alla 

conservazione dell'ambiente, del sistema paesaggistico (rappresentato dai crinali, dai versanti) e delle 

emergenze naturali (rappresentato dal sistema idrografico e dalle aree boscate), alla riqualificazione paesaggistica e 

alla valorizzare della risorsa ambientale e paesaggistica rappresentata dal bosco. 

In particolare all'art 12 delle disposizioni normative, relativamente al sistema delle aree boscate, gli interventi sono 

finalizzati alla salvaguardia della copertura vegetale del suolo, al fine di garantire/migliorare la gestione delle acque 

meteoriche, il dilavamento erosione superficiale. 

Inoltre viene definito che gli interventi e le attività relative alla risorsa bosco devono essere orientate al 

raggiungimento di sufficienti condizioni di naturalità, al mantenimento della biodiversità e dei processi dinamici 

dell’ecosistema, alla massimizzazione della complessità strutturale in ragione della migliore funzionalità ecologica, al 

mantenimento delle funzioni protettive e produttive, escludendo azioni di isolamento ed enucleazione delle aree di 

maggior valore, nel rispetto e applicazione operativa delle norme di cui alla L.R. 39/2000 (legge forestale della 

Toscana), delle indicazioni del relativo regolamento attuativo di cui alla D.P.G.R. n° 48R/2003 e delle Misure di 

conservazione per la ZSC. 

All'art. 12 delle Norme Tecniche di Piano, sono definite disposizioni di dettaglio per la realizzazione degli interventi. 

 

- Aree dei caratteri paesaggistici (Tav. QP 21A.2) 
Con una superficie pari a circa 100.010 mq, rappresentano il 35,44 % della superficie di bacino (282.210 mq). Queste 

aree insieme alle "Aree dei caratteri paesaggistici e di valenza ecosistemica", quali aree di tutela paesaggistica, 

rappresentano il 74,56 % della superficie di bacino. 

Comprendono aree da riqualificare, di protezione e di salvaguardia del reticolo idrografico e del sistema bosco, 

attraverso la realizzazione di opere di recupero ambientale e di riqualificazione paesaggistica delle aree degradate e di 

conservazione e valorizzazione del sistema delle aree boscate. In queste aree gli interventi sono finalizzati al 

mantenimento e al recupero, della continuità paesaggistica ed ecologica tra le aree di maggiore tutela ed il territorio 

destinato all'attività estrattiva e a garantire la salvaguardia della percezione dell'insieme dei versanti. 

Gli interventi sono tesi alla tutela e alla conservazione del sistema paesaggistico (rappresentato dai versanti, dal 

sistema idrografico superficiale) e delle emergenze naturali e alla riqualificazione paesaggistica e al recupero 

ambientale (della viabilità esistente). 

All'art. 13 delle Norme Tecniche di Piano, sono definite le disposizioni di dettaglio per la realizzazione degli interventi. 

 

- Aree estrattive (Tav. QP 21A.2) 

Le Aree estrattive del Bacino, quali aree destinate alle attività di escavazione, con una superficie pari a circa 71.800 

mq, rappresentano il 25,44 % della superficie di bacino (282.210 mq). 

In queste aree si disciplina la prosecuzione delle attività estrattive esistenti, nonché l’ampliamento anche al di fuori del 

perimetro autorizzato, e l'attuazione delle attività estrattive di nuova previsione. 
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Gli interventi e le opere previsti per l'attività di escavazione, dettagliate all'art. 14 delle Norme 

Tecniche di Piano, devono salvaguardare la percezione dell’insieme complessivo del Bacino, al fine di non alterare 

l’effetto dell'area estrattiva sul paesaggio, inoltre, per l’ampliamento delle attività estrattive esistenti e per le attività 

estrattive di nuova previsione, devono essere previsti accorgimenti idonei a salvaguardare la percezione dell’insieme 

dei paesaggi forestali e l'escavazione deve essere svolta preferibilmente in sotterraneo e favorendo metodi di 

coltivazione meno impattanti. 

All'art. 14 delle Norme Tecniche di Piano, sono definite disposizioni di dettaglio per la realizzazione degli interventi. 

 

- Aree di salvaguardia per il sistema infrastrutturale della mobilità (Tav. QP 21A.2) 

Comprende le fasce di salvaguardia e rispetto poste lungo l’asse viario comprensoriale all'interno del Bacino Ficaio, 

opera di pubblica utilità, quali aree poste ai fini di assicurare l'adeguamento/ completamento della viabilità del bacino. 

Queste aree di salvaguardia per il sistema infrastrutturale della mobilità ricadono esclusivamente all'interno delle 

"Aree dei caratteri paesaggistici" e delle "Aree Estrattive". 

In particolare tali aree riguardano: 

- la realizzazione di nuove infrastrutture viarie; 

- la realizzazione dell'adeguamento delle infrastrutture viarie esistenti. Relativamente a quest'ultima tipologia di 

interventi l'articolazione del PEBA prende atto della Delibera di CC di Stazzema n.39 del 18.07.2018 relativa 

all'approvazione dello spostamento della strada di accesso ai cantieri Filucchia nell'attraversamento della cava Piastra 

Nera. 

All'art. 15 delle Norme Tecniche di Piano, sono definite disposizioni di dettaglio per la realizzazione degli interventi. Per 

il Bacino Ficaio sono previsti, all'art. 16 delle Norme Tecniche di Piano, quali opere di compensazione e mitigazione, 

interventi per la protezione e salvaguardia del reticolo idrografico presente nel bacino, ed in particolare del Fosso del 

Ceseto, attraverso il recupero e la riqualificazione delle aree degradate e la realizzazione di interventi di arredo urbano 

e di sistemazione di spazi pubblici nella frazione di Stazzema. Tali interventi devono essere concordati con 

l'Amministrazione Comunale. 
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Articolazione Bacino estrattivo di Ficaio (Tav QP.21.A.2) 

 

7.2.2  Il dimensionamento del Piano: le quantità “sostenibili” 

La normativa di riferimento dei Piani di Bacino delle Attività Estrattive, fa riferimento al "dimensionamento 

massimo definito dalla normativa di settore", rispetto al quale valutare la sostenibilità, dal punto di vista 

paesaggistico. Allo stato attuale, la pianificazione di settore non apporta elementi prescrittivi né conoscitivi 

su tali valori. 

Per la valutazione delle quantità nel periodo di validità del Piano Attuativo, i progettisti hanno preso a 

riferimento i dati relativi ai quantitativi di materiali commercializzati estratti da ciascuna cava attiva dal 2012 

al 2017, validati e messi a disposizione dal Comune di Stazzema considerando che l’attività attività 

prosegua, in prima ipotesi, sostanzialmente allo stesso regime per i prossimi 10 anni. Detti dati sono stati 

integrati con quanto fornito in allegato (studi, indagini e ricerche di mercato) alle manifestazioni di 

interesse pervenute all’amministrazione comunale per l’apertura di nuovi siti e/o ampliamento degli 

esistenti e autorizzati. 

Il numero limitato di cave autorizzate e attive comporta che fasi di ridotta attività estrattiva anche soltanto 

di una di esse incida significativamente sui valori medi a regime. 

Ulteriore elemento limitante, rispetto alla possibilità di una proiezione basata sui valori “medi” è legata alla 

mancanza di dati validati, relativi al materiale commercializzato come “informe”, per alcuni periodi. 

Di seguito si riportano le tabelle di calcolo e la stima del materiale espressa in Tonnellate e metri cubi per il 

bacino estrattivo di Ficaio 
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Prendendo come riferimento una resa media di blocchi/informi del 26% (i dati segnalati nelle schede 

oscillano fra il 18% e il 49% a secondo della fase di coltivazione, della fratturazione dello strato) e 

approssimando la volumetria totale richiesta/autorizzata fino ad oggi, avremmo un dimensionamento di 

297 mila mc di volume autorizzabile nell’arco di 10 anni per 79 mila mc potenziali di blocchi/informi e 218 

mila mc di detriti terre in parte recuperabili per azioni di ripristino nelle quantità conseguenti i progetti di 

coltivazione che saranno autorizzati. Di questo materiale generalmente l’80% è rappresentato da 

sottoprodotto vendibile e trattabile come tale, mentre il rimanente 20% è rappresentato da materiale 

misto a terra riutilizzabile per azioni di ripristino. 

Come evidenziato nel contributo istruttorio fornito dalla Regione Toscana in sede di consultazione del 

Documento Preliminare VAS (Cap. 1.4.1 del Rapporto Ambientale) la definizione delle “quantità sostenibili” 

di capacità 

 estrattiva e delle “relative localizzazioni” deve essere supportata da criteri chiari, condivisi e valutati nel 

rapporto ambientale. 

La valutazione della “sostenibilità” dell'attività di escavazione della “risorsa marmo”, nel Rapporto 

Ambientale, si basa fondamentalmente sull’analisi di 2 componenti: 

- la sostenibilità ambientale 

- la sostenibilità socio-economica 

 

6.3 OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ SCATURITI DALLA VALUTAZIONE VAS 

Il dimensionamento del Piano Attuativo, su indicazione regionale, tiene in considerazione la produzione nel 

periodo 2012-2017 di ciascun sito estrattivo e, su tale base, stabilisce i quantitativi che possano garantire la 

sostenibilità economica delle attività. Partendo da tali quantità, confrontandosi con le prospettive di 

sviluppo espresse dalle Ditte, sono stati stimati qualitativamente e, ove possibile, quantitativamente 
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(attraverso indicatori prestazionali) gli effetti paesaggistici (modificazioni morfologiche, modificazione dello 

skyline naturale, della funzionalità ecologica, dell’assetto percettivo, scenico o panoramico, ecc) 

determinati dagli interventi proposti in tutte le fasi dell'attività (realizzazione/modifica di strade di accesso, 

cantiere, estrazione, movimentazione, stoccaggio e trasporto del materiale estratto, riqualificazione 

paesaggistica…) sulle componenti del paesaggio. 

Gli impatti determinati dall’attività estrattiva interessano l’ambiente fisico (aspetti evolutivi dei versanti, 

rete drenante superficiale, acque sotterranee), la biologia vegetale e animale (scomparsa della microfauna 

eallontanamento della fauna, danneggiamento della copertura vegetale), qualità dell’aria (mutamento del 

microclima, inquinamento acustico e da polveri), attività antropiche (modificazioni strutturali e 

infrastrutturali, modificazione dell’uso del suolo, modificazioni del paesaggio e della vocazione territoriale 

in particolare storico - artistico - turistica), aspetti sociali (economico - incremento occupazionale, salute 

pubblica)7. Tale analisi risulta complementare alle analisi di intervisibilità. 

Di seguito si riportano gli obiettivi di sostenibilità ambientale e gli obiettivi di sostenibilità socio-economica 

che ispirano le scelte di Piano e costituiscono riferimento per la definizione di “quantitativi sostenibili” come 

espresso dal PIT/PPR. 

 

Risorsa Obiettivi Sub obiettivi 

 

 

 

 

RISORSA 
ACQUA 

Ob. 1: Tutela quantitativa della risorsa 
idrica 

Sub Ob. 1.1 – Riduzione consumi idrici 

Sub Ob. 1.2 – Mantenimento DMV 

 

Ob. 2 – Tutela qualitativa delle acque 
superficiali e sotterranee 

Sub Ob. 2.1 - Gestione delle acque meteoriche dilavanti 

Sub Ob. 2.2 – Gestione delle acque di lavorazione 

Sub Ob. 2.3 - Trattamento reflui strutture di cantiere 

Ob. 3 – Tutela del reticolo idrografico e 
della continuità fluviale 

 

 

Ob.4 – Protezione delle sorgenti a uso 

idropotabile 

 

RISORSA 
ARIA 

Ob. 1 - Riduzione emissioni in atmosfera  

Ob. 2 – Gestione delle polveri  

 

 

RISORSA SUOLO E 
SOTTOSUOLO 

Ob. 1 - Riduzione consumo di suolo (e 

sottosuolo) 

 

Ob. 2 - Tutela della copertura vegetale 

(terreno fertile) 

 

Ob. 3 – Limitazione dei rischi 

geomorfologici e idraulici 

 

RISORSA ENERGIA Ob. 1 - Riduzione consumi energetici  

 

INQUINAMENTO 
FISICO 

Ob. 1 - Riduzione delle emissioni 

rumorose e delle vibrazioni 

 

Ob. 2 – Riduzione dell’inquinamento  
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luminoso 

 

 

RIFIUTI 

 

Ob. 1 - Riduzione dei rifiuti di estrazione 

Sub Ob. 1.1 – Redazione piano di gestione dei rifiuti di 

estrazione 

Sub Ob. 1.2 - Analisi dell’intero ciclo dei materiali 

Ob. 2 – Gestione dei rifiuti 
Sub Ob. 2.1 – Gestione degli olii e degli idrocarburi 

Sub Ob. 2.2 - Gestione dei rifiuti speciali 

 

 

 

 

RISORSE 
NATURALI 

Ob. 1 – Riduzione del conflitto tra 
necessità di conservazione e attività 

estrattive 

 

 

Ob. 2 – Tutela di habitat e specie 

Sub Ob. 2.1 – Evitare l’erosione/la trasformazione di suolo 

Sub Ob. 2.2 – Approfondimenti naturalistici in fase di 

progettazione 

Sub Ob. 2.3 – Riduzione pressioni/impatti indiretti 

Ob. 3 – Attuare adeguati interventi di 

ripristino 

 

Ob. 4 - Tutelare i corridoi ecologici  

PAESAGGIO 
Ob.1 – Tutela dell’integrità dei crinali 

minori/linee spartiacque 

 

 

7 Conti C., Doni A., Biancalani P. (a cura di), 2010 - Suolo, sottosuolo e risorsa idrica nella valutazione ambientale dell’attività 

estrattiva - ARPAT 
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Risorsa Obiettivi Sub obiettivi 

 Ob.2 – Tutela dell’integrità dei versanti  

Ob.3 – Miglioramento della 

intervisibilità 

 

Ob.4 – Obbligo di riqualificazione/ 

ripristino ambientale 

 

Ob.5 – Tutela elementi storico- 

testimoniali 

 

Ob.6 – Salvaguardia sentieri, percorsi e 

punti panoramici 

 

 

SOSTENIBILITÀ SOCIO ECONOMICA 

Obiettivo generale Sub obiettivo 

Ob. 1- Occupazione locale Sub Ob. 1.1- Occupazione al monte e occupazione a valle 

 

Ob. 2 – Valorizzazione della produzione 

Sub Ob. 2.1- Ricorso a sistemi di certificazione ambientale 

del prodotto e del ciclo di produzione 

Sub Ob. 2.2 – Consapevolezza alla base della sostenibilità 

Ob. 3 – Privilegiare forme consortili/coordinate di gestione  

Ob. 4 – Promuovere l’innovazione tecnologica  

Ob. 5 – Sicurezza sul lavoro  

Ob. 6 – Attrattività turistica come motore di sviluppo  

6.4 CORRELAZIONE TRA OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ E NORME DI PIANO PER LE RISORSE NATURALI 

Per ogni componente analizzata al Punto F) del Rapporto Ambientale sono individuati specifici indicatori di 

pressione/impatto e quindi obiettivi di sostenibilità di Piano. Nel Cap. G), in relazione a ogni obiettivo di 

sostenibilità e alle azioni di PABE per la Scheda 13, sono state individuate misure di mitigazione funzionali 

che costituiscono riferimento per le norme tecniche di attuazione. 

Di seguito si riporta la correlazione tra gli obiettivi di sostenibilità elaborati per la matrice “risorse naturali” 

e le azioni individuate per la scheda n° 21 del PIT/PPR. 

 

Obiettivi di sostenibilità ambientale 
Obiettivi di Piano correlati/azioni Scheda n° 21 

Generali Specifici 

  A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle superfici 

 coperte dal bosco lungo i versanti e il fondovalle, dagli impluvi e dai corsi 

 d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure intrasilvatiche e dalle praterie 

 primarie e secondarie 

 A.3.3 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle componenti del 
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 paesaggio 

1 – Riduzione del 
conflitto tra 
necessità di 
conservazione e 
attività estrattive 

B.1.1 –indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di compatibilità 
ambientale e paesaggistica delle attività estrattive nell’ambito del progetto di 

coltivazione 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti volte alla promozione e 

attuazione di buone pratiche 

B.2.2 – Importanza del riconoscimento e della valorizzazione dell’identità 

 locale della popolazione residente per mantenere uno stretto legame con il 

 territorio e garantirne il presidio 

 E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la pianificazione dell’Ente Parco 

 Regionale 

 E.3.2 – Inquadramento del contesto territoriale di riferimento 

 

2 – Tutela di habitat 
e specie 

2.1 – Evitare 
l’erosione/la 
trasformazione 
suolo 

 

 

di 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle superfici 
coperte dal bosco lungo i versanti e il fondovalle, dagli impluvi e dai corsi 
d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure intrasilvatiche e dalle praterie 

primarie e secondarie 

A.3.1 – Limitare il consumo di suolo 
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Obiettivi di sostenibilità ambientale 
Obiettivi di Piano correlati/azioni Scheda n° 21 

Generali Specifici 

  A.3.2 – Individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle componenti del 

paesaggio 

A.4.2 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai fini della successiva 

riqualificazione paesaggistica ambientale 

A.4.3 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di rinaturalizzazione 

attraverso una corretta successione ecologica 

F.1.1 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per il ricorso alle BAT e a 
tecnologie innovative come soluzione per la riduzione dei consumi e degli 

impatti 

F.1.2 – Gestione dell’intero 

coordinato/consorziato 

ciclo dei materiali anche in modo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.2 – 

Approfondimenti 
naturalistici in fase 
di progettazione 

A.3.2 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle componenti del 

paesaggio 

B.1.1 –indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di compatibilità 
ambientale e paesaggistica delle attività estrattive nell’ambito della 

progettazione dei piani di coltivazione 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti volte alla promozione e 

attuazione di buone pratiche 

C.1.1 – Misure per la salvaguardia del DMV delle sorgenti e dei corpi idrici 

C.1.2 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per la tutela dei corpi idrici 

superficiali 

C.1.3 – prescrizioni e indirizzi alla progettazione per la tutela dei corpi idrici 

sotterranei 

C.2.1 – verifica di eventuali interazioni (anche indirette) tra attività estrattive 

al monte e corpi idrici in termini di caratteristiche qualitative, morfologiche 
e di funzionalità ecosistemica 

C.2.2 – Salvagurdia delle formazioni ripariali 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli habitat presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 

conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.2.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sulle specie presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 

conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la pianificazione dell’Ente Parco 

Regionale 

E.3.2 – Inquadramento del contesto territoriale di riferimento 

F.1.1 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per il ricorso alle BAT e a 
tecnologie innovative come soluzione per la riduzione dei consumi e degli 
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impatti 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.3 – Riduzione 
pressioni/impatti 
indiretti 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle superfici 
coperte dal bosco lungo i versanti e il fondovalle, dagli impluvi e dai corsi 
d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure intrasilvatiche e dalle praterie 

primarie e secondarie 

A.3.2 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle componenti del 

paesaggio 

A.4.2 - bonifica delle aree dismesse di cava ai fini della successiva 

riqualificazione paesaggistica ambientale 

B.1.1 –indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di compatibilità 
ambientale e paesaggistica delle attività estrattive nell’ambito del progetto di 

coltivazione 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti volte alla promozione e 

attuazione di buone pratiche 

C.2.1 – verifica di eventuali interazioni (anche indirette) tra attività estrattive 
al monte e corpi idrici in termini di caratteristiche qualitative e di 

funzionalità ecosistemica 

E.3.3 – Contrasto alla diffusione ed espansione delle specie 

alloctone/invasive 

F.1.1 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per il ricorso alle BAT e a 
tecnologie innovative come soluzione per la riduzione dei consumi e degli 

impatti 
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Obiettivi di sostenibilità ambientale 
Obiettivi di Piano correlati/azioni Scheda n° 21 

Generali Specifici 

  F.1.2 – Gestione dell’intero 

coordinato/consorziato 

ciclo dei materiali anche in modo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 – Attuare adeguati 
interventi di 
ripristino 

 A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle superfici 
coperte dal bosco lungo i versanti e il fondovalle, dagli impluvi e dai corsi 
d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure intrasilvatiche e dalle praterie 

primarie e secondarie 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse non riattivabili 

A.4.2 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai fini della successiva 

riqualificazione paesaggistica ambientale 

A.4.3 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di rinaturalizzazione 

attraverso una corretta successione ecologica 

B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che interferiscono con le visuali 

paesaggistiche 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti volte alla promozione e 

attuazione di buone pratiche 

C.1.1 – Verifica di eventuali interazioni (anche indirette) tra attività estrattive 
al monte e corpi idrici in termini di caratteristiche qualitative, morfologiche 

e di funzionalità fluviale 

C.2.2 – Salvaguardia della formazioni ripariali 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli habitat presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 

conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.2.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sulle specie presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 

conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la pianificazione dell’Ente Parco 

Regionale 

E.3.2 – Inquadramento del contesto territoriale di riferimento nella 

progettazione 

E.3.3 – Contrasto alla diffusione ed espansione delle specie 

alloctone/invasive 

E.4.1 – Analisi e mitigazione degli elementi di frammentazione 

E.4.2 – corretto ripristino di siti dismessi perché risulti funzionale al 

recupero di elementi di connettività ecologico funzionale 

  A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori 
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4 - Tutelare i 
corridoi ecologici 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle superficie 
coperte dal bosco lungo i versanti e i fondovalle, dagli impluvi e dai corsi 
d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure instrasilvatiche e dalle praterie 

primarie e secondarie 

A.3.1 - Limitare il consumo di suolo 

A.3.2 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle componenti del 

paesaggio 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse non riattivabili 

A.4.2 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai fini della successiva 

riqualificazione paesaggistica ambientale 

A.4.3 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di rinaturalizzazione 

attraverso una corretta successione ecologica 

B.2.2 – Importanza del riconoscimento e della valorizzazione dell’identità 
locale della popolazione residente per mantenere uno stretto legame con il 

territorio e garantirne il presidio 

C.2.1 – verifica di eventuali interazioni (anche indirette) tra attività estrattive 

al monte e corpi idrici in termini di caratteristiche qualitative, morfologiche 
e di funzionalità ecosistemica 
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Obiettivi di sostenibilità ambientale 
Obiettivi di Piano correlati/azioni Scheda n° 21 

Generali Specifici 

  C.2.2 – Salvaguardia delle formazioni ripariali 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli habitat presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 

conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.2.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sulle specie presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 

conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la pianificazione dell’Ente Parco 

Regionale 

E.3.2 – Inquadramento del contesto territoriale di riferimento 

E.3.3 – Contrasto 

alloctone/invasive 

alla diffusione ed espansione delle specie 

E.4.1 – Analisi e mitigazione degli elementi di frammentazione 

E.4.2 – corretto ripristino di siti dismessi perché risulti funzionale al 

recupero di elementi di connettività ecologico funzionale 

8 VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 

8.1 METODOLOGIA DI VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

La procedura della valutazione di incidenza deve fornire una documentazione utile a individuare e valutare i 

principali effetti diretti o indiretti, a lungo o a breve termine che il piano/progetto (o intervento) può avere 

sul sito Natura 2000, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. 

 

Il percorso logico della valutazione d'incidenza è tracciato nella guida metodologica "Assessment of plans and projects 

significantly affecting Natura 2000 sites -Methodological guidance on the provisions of Article 6 (3) and (4) of the 

Habitats Directive 92/43/EEC" redatto dall’Oxford Brookes University per conto della Commissione Europea DG 

Ambiente (2002). 

La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione è un percorso di analisi e valutazione 

progressiva che si compone di 4 fasi principali: 

• FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito della rete 

Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e che porta 

all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti significativa; 

• FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del sito, 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità del 

sito e dei suoi obiettivi di conservazione e individuazione delle misure di mitigazione eventualmente 

necessarie; 

• FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative per 

raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del sito; 

• FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in grado di 

bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili 
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presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico 

sia necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

 

Importante è evidenziare che “la probabilità d’incidenze significative può derivare non soltanto da piani o progetti 

situati all’interno di un sito protetto, ma anche da piani o progetti situati al di fuori di un sito protetto. A esempio, una 

zona umida può essere danneggiata da un progetto di drenaggio situato a una certa distanza dai confini della zona 

umida [..] La procedura dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4, è attivata non dalla certezza, ma dalla probabilità di 

incidenze significative derivanti non solo da piani o progetti situati all’interno di un sito protetto, ma anche da quelli 

al di fuori di esso”. 

Nella redazione dello studio è fondamentale ricordare che le misure adottate a norma della Direttiva 

“Habitat” (Direttiva 92/43/CEE), tra cui lo strumento di valutazione di incidenza, sono intese ad assicurare il 

mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e 

seminaturali e delle specie di importanza comunitaria. Questo cosa si intende, ai fini della Direttiva, per 

“stato di conservazione” soddisfacente: 

• per quanto riguarda gli habitat lo “stato di conservazione” è considerato soddisfacente quando: 
- la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende sono stabili o in estensione; 

- la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e 

possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile; 

- lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente; 

• per quanto riguarda le specie lo “stato di conservazione” è considerato soddisfacente quando: 

- i dati relativi all’andamento delle popolazioni della specie indicano che tale specie continua e può 

continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene; 

- l’area di ripartizione naturale di tale specie non è in declino né rischia di declinare in un futuro 

prevedibile; 

- esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si 

mantengano a lungo termine. 

 

Costituisce riferimento per il presente studio di incidenza il Documento di orientamento CE alle attività estrattive non 

energetiche in conformità ai requisiti di Natura 2000 della Commissione Europea (luglio 2010). 

Nella premessa di tale documento si legge 

Le direttive Habitat e Uccelli dell'UE costituiscono i pilastri della politica europea in materia di biodiversità. L'elemento 

centrale di tali direttive è la creazione di una rete di siti per la protezione delle specie e dei tipi di habitat più rari e 

minacciati d'Europa — la rete Natura 2000. Ciò non significa che l'industria estrattiva non energetica (NEEI) debba 

essere automaticamente esclusa in corrispondenza dei siti Natura 2000 e nelle zone limitrofe. Tuttavia, le attività 

estrattive devono svolgersi in conformità alle disposizioni dell'articolo 6 della direttiva Habitat per garantire che non 

pregiudichino l'integrità dei siti Natura 2000. 

 

La Rete Natura 2000 non esclude automaticamente le attività estrattive non energetiche in corrispondenza 

dei Siti Natura 2000 e nelle zone limitrofe. Tuttavia, le attività estrattive devono svolgersi in coformità alle 

disposizioni dell’art. 6 della direttiva Habitat per garantire che non pregiudichino l’integrità dei Siti Natura 

2000. Se si prevede che possano avere effetti significativi sul sito in oggetto devono essere sottoposti ad 

una valutazione di incidenza. A seconda dell’esito della valutazione, occorrerà decidere se approvare o 

meno il piano o il progetto in questione e, in caso affermativo a quali condizioni. L’intento è di evitare 

effetti che possano pregiudicare l’integrità del Sito Natura 2000 (Commissione Europea, 2010, Documento 
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di orientamento, non giuridicamente vincolante, alle attività estrattive non energetiche in conformità ai 

requisiti di Natura 2000). 

Nel presente studio di incidenza è necessario analizzare in modo dettagliato come le eventuali incidenze 

significative rilevate siano correlate agli obiettivi di conservazione del Sito. Si fa presente che sugli stessi Siti 

Natura 2000 a oggi insistono le previsioni di più Piani Attuativi in corso di redazione su diversi territori 

comunali apuani e questo comporta che la presente valutazione di incidenza possa considerarsi solamente 

parziale rispetto a un’analisi completa degli elementi che possano incidere realmente sull’integrità del Sito. 

Sarà quindi ruolo del Parco Regionale, in qualità di Autorità competente alla valutazione, verificare 

compiutamente se, in base agli elementi forniti, il piano, in sinergia con gli altri Piani attuativi in fase di 

redazione, non pregiudicherà l’integrità dei Siti interessati. 

A seconda dell’entità dell’impatto, potrà richiedere l’applicazione di una o più delle seguenti misure: 

- Introduzione di determinate misure tese a rimuovere gli effetti negativi; 

- Osservanza di determinate condizioni durante le fasi attuative al fine di rimuovere i probabili effetti 

negativi o ridurli a un livello tale da garantire che non pregiudichino più l’integrità del Sito; 

- Verifica di opzioni alternative 

 

Qualora la valutazione abbia evidenziato che il piano possa produrre effetti negativi sul Sito Natura 2000, è 

possibile consentirne l’attuazione a determinate condizioni, purchè sa garantito il rispetto delle garanzie 

procedurali previste dalla Direttiva Habitat, ossia se non vi siano ipotesi alternative percorribili o qualora il 

piano sia ritenuto di rilevante interesse pubblico. In tali casi devono essere introdotte misure compensative 

per garantire che la coerenza globale di Natura 2000 sia tutelata. 

 

Costituiscono inoltre riferimento per il presente studio i dati conoscitivi e le relative valutazioni condotte 

nell’ambito degli studi di incidenza del Piano Strutturale comunale approvato con Del C.C. n° 33 del 

30/06/2007 e del Piano del Parco Regionale delle Alpi Apuane approvato nel novembre 2016. 

 

Per una corretta valutazione di incidenza del Piano Attuativo di bacino estrattivo previsto dal PIT /PPR si 

ritiene opportuno considerare, 

- ove disponibili dati e informazioni di dettaglio, le zone direttamente interessate dalle azioni che saranno 

oggetto di specifici progetti di coltivazione (zone di rimozione, zone di estrazione, strade, sterili, impianti 

di trasporto e trattamento dei materiali, ecc.) 

- le zone situate a una determinata distanza dalla zona di estrazione e che potrebbero essere interessate da 

effetti indiretti o indotti, ad esempio effetti idrogeologici, rumore, emissioni, ecc. 

- il bacino estrattivo nel suo complesso in particolare nel suo rapporto con i Siti Natura 2000 anche per 

quanto riguarda le connettività ecologiche funzionali e tutti gli elementi che possano determinare effetti, 

anche potenziali e indiretti, sull'integrità dei Siti stessi alla luce degli specifici obiettivi di conservazione. 

- gli effetti potenziali del Piano in zone comprese nel bacino estrattivo al di fuori del sito Natura 2000 

comunque utilizzate dalle specie che si trovano nel sito 

 

Sul sito del Parco Regionale sono riportate delle linee guida che definiscono i contenuti dello studio di incidenza e 

dettagliano gli elaborati necessari: 

Lo Studio di Incidenza deve essere un documento ben identificabile e deve contenere le schede Natura 2000 – Standard 

Data Form e tutte le informazioni tecnico scientifiche che apportano aggiornamenti ai siti. 
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In particolare devono essere forniti dati sulla distribuzione degli habitat e sul loro stato di conservazione all’interno del 

SIC. 

Per quanto riguarda le specie si richiedono dati sul numero di individui presenti e sulle caratteristiche ecologiche delle 

popolazioni/stazioni. Lo Studio non dovrà tralasciare le interferenze indirette andando a valutare le connessioni 

ecologiche. Lo studio dovrà contenere l’analisi di rilievi di campo finalizzati a verificare e accertare la reale presenza di 

habitat e specie nell’area di intervento in relazione alla dinamicità ecosistemica e successioni ecologiche. 

Indicatori essenziali per valutare la significatività dell’incidenza sono: perdita di aree di habitat, frammentazione, 

perturbazione, densità della popolazione, risorse idriche e cambiamenti negli elementi principali del sito. 

In ambito nazionale, la valutazione d’incidenza viene disciplinata dall’art. 6 del DPR 12 marzo 2003, n. 120. Lo studio per 

la valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi dell’allegato G al DPR 357/97. Il percorso logico 

della valutazione d’incidenza è delineato nella guida metodologica “Assessment of plans and projects significantly 

affecting Natura 2000 sites. Methodological guidance on the provisions of article 6 (3) and (4) of the Habitats Directive 

92/43/EEC” redatto dalla Oxford Brookes University per conto della Commissione Europea DG Ambiente. Il documento 

è disponibile in una traduzione italiana, non ufficiale, a cura dell’Ufficio Stampa e della Direzione regionale 

dell’ambiente Servizio VIA - Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, “Valutazione di piani e progetti aventi 

un’incidenza significativa sui siti della rete Natura 2000. Guida metodologica alle disposizioni dell'articolo 6, paragrafi 

3 e 4 della direttiva “Habitat” 92/43/CEE”. 

E’ necessario rispettare quanto contenuto nella la Deliberazione della Giunta Regionale Toscana n. 1223 del 

15.12.2015 “Direttiva 92/43/CE “Habitat” - art. 4 e 6 – Approvazione delle misure di conservazione dei SIC (Siti di 

Importanza Comunitaria) ai fini della loro designazione quali ZSC (Zone Speciali di Conservazione); Siti da consultare: 

http://www.minambiente.it/pagina/rete-natura-2000 http://www.minambiente.it/pagina/il-manuale-di- 

interpretazione-degli-habitat http://vnr.unipg.it/habitat/ http://www.minambiente.it/pagina/la-valutazione-di- 

incidenza-nella-normativa-italiana 

http://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rete_natura_2000/Valutazione_di_piani_e_pr 

ogetti_aventi_unxincidenza_significativa_sui_siti_della_rete_Natura_2000.PDF 
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8.2 VALUTAZIONE AZIONI DI PIANO 

8.2.1 Azioni di Piano e principali pressioni 

Di seguito si valutano gli effetti attesi dell’attuazione delle azioni che ispirano il PABE (in quanto ottenute 

declinando al livello di dettaglio della Scheda 21 gli obiettivi generali e specifici) sui seguenti fattori di 

incidenza tratti/mutuati dallo studio di incidenza del Piano del Parco delle Alpi Apuane: 

Perdita habitat 

- Frammentazione /perturbazione di habitat 

- Danno diretto/indiretto a specie 

- Uso delle risorse naturali 

- Produzione di rifiuti 

- Altre forme di inquinamento e di disturbo ambientale 

- Rischio d’incidenti per sostanze e tecnologie utilizzate. 

Legenda 
 Le azioni che ispirano il PABE agiscono in senso potenzialmente positivo 

 Le azioni che ispirano il PABE agiscono in senso potenzialmente negativo ma mitigabile 

 Le azioni che ispirano il PABE agiscono in senso negativo non mitigabile 

 Azione non portinente rispetto alle specifiche finalità dello studio di incidenza 

 

 

 

Azioni di Piano Scheda 21 

 

Perdita 
di  

habitat 

 

Frammentazione 

/perturbazione 
di habitat 

 

Danno 
diretto/indire 

tto a specie 

 

Uso 
delle 

risorse 
naturali 

 

 

Produzione 
di rifiuti 

 

Altre forme di 
inquinamento 
e di disturbo 
ambientale 

Rischio 
d’incidenti 

per 
sostanze e 
tecnologie 

utilizzate 

A.1.1 – Tutela della morfologia 
dei crinali minori 

       

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico 
paesaggistico rappresentato 
dalle superfici coperte dal bosco 
lungo i versanti e il fondovalle, 
dagli impluvi e dai corsi d’acqua, 
dalle pareti rocciose, dalle 

radure intrasilvatiche e dalle 
praterie primarie e secondarie 

       

A.2.1 – Analisi dell’intervisibilità 
e individuazione elementi di 
criticità che orientino la 
progettazione e che portino 
all’individuazione di misure di 

mitigazione 

       

A.2.2 – Analisi e valorizzazione 
dei punti visuali di interesse 
(sentieri CAI, viabilità, centri 
abitati, altri crinali, pianura e 

costa della Versilia) 

       

A.3.1 – Limitare il consumo di 
suolo 
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A.3.2 – individuazione di azioni 
volte alla salvaguardia delle 

componenti del paesaggio 

       

A.3.3 – individuazione di azioni 
volte a favorire la filiera 
produttiva locale anche 
mediante un corretto raccordo 
con la pianificazione/ 
programmazione urbanistica 
comunale e la struttura socio 

economica del SEL 

       

A.4.1 – Azioni per la 

riqualificazione delle cave 
dismesse non riattivabili 
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Azioni di Piano Scheda 21 

 

Perdita 
di  

habitat 

 

Frammentazione 

/perturbazione 
di habitat 

 

Danno 
diretto/indire 

tto a specie 

 

Uso 
delle 

risorse 
naturali 

 

 

Produzione 
di rifiuti 

 

Altre forme di 
inquinamento 
e di disturbo 
ambientale 

Rischio 
d’incidenti 

per 
sostanze e 
tecnologie 

utilizzate 

A.4.2 - Bonifica dei siti estrattivi 
abbandonati o esauriti ai fini 
della successiva riqualificazione 

paesaggistica ambientale 

       

A.4.3 – Salvaguardia delle aree 
rinaturalizzate e in fase di 
rinaturalizzazione attraverso 
una corretta successione 

ecologica 

       

B.1.1 –Indirizzi e prescrizioni 
per migliorare i livelli di 
compatibilità ambientale e 
paesaggistica delle attività 
estrattive nell’ambito dei 

progetti di coltivazione 

       

B.1.2 – Riduzione degli elementi 
detrattori che interferiscono con 
le visuali paesaggistiche 

 

Rifiuti/cavi aerei 
     

B.1.3 – Promuovere azioni 
sinergiche tra più soggetti volte 
alla promozione e attuazione di 
buone pratiche 

       

B.1.4 – Non determinare e, se 
presenti, ridurre le pressioni che 

gravano sui centri abitati posti in 
prossimità dei bacini estrattivi 

       

B.2.1 – Azioni per la 
valorizzazione della filiera 
estrattiva locale al fine di 
favorire la permanenza della 

popolazione 

Presidio territoriale come 

gestione degli habitat 
forestali anche di valore 
conservazionistico 

     

B.2.2 – Importanza del 
riconoscimento e della 
valorizzazione dell’identità 
locale della popolazione 
residente per mantenere uno 
stretto legame con il territorio e 

garantirne il presidio 

Presidio territoriale come 
gestione degli habitat 
forestali anche di valore 
conservazionistico 

     

B.2.3 – Favorire la ricaduta 
economica derivante 
dall’attività estrattiva sul 

miglioramento dei servizi alla 
popolazione residente 

       

B.3.1 –Individuare e disciplinare 
gli elementi di valore storico 
culturale ed etnoantropologico 
legati all’attività estrattiva per la 

tutela e la corretta 
valorizzazione 
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B.3.2 - Riqualificare il sistema 
insediativo e infrastrutturale 

storicamente legato all’attività 
estrattiva 

 Importanza degli edifici anche di 
origine rurale per molte specie 
(Chirotteri, rapaci notturni…) 

    

B.4.1 - Mantenere, recuperare e 
qualificare i percorsi della 
viabilità storica che 
garantiscano le connessioni tra 
aggregati dell’area apuana, i 
beni culturali sparsi ed il 

territorio aperto. 

 La maggior parte dei tracciati 
costituiscono vie preferenziali di 
spostamento e riferimento territoriale 
per alcune specie animali (ad es lupo) 

    

B.4.2 – Evitare interferenze tra 
siti estrattivi e sentieristica che 
possano costituire elementi di 

rischio 

       

B.4.3 –  Salvaguardare le  visuali 

paesaggistiche dai principali 
nodi della rete escursionistica  e 
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Azioni di Piano Scheda 21 

 

Perdita 
di  

habitat 

 

Frammentazione 

/perturbazione 
di habitat 

 

Danno 
diretto/indire 

tto a specie 

 

Uso 
delle 

risorse 
naturali 

 

 

Produzione 
di rifiuti 

 

Altre forme di 
inquinamento 
e di disturbo 
ambientale 

Rischio 
d’incidenti 

per 
sostanze e 
tecnologie 

utilizzate 

dai centri abitati prossimi ai 
bacini estrattivi 

       

C.1.1 – Misure per la 
salvaguardia del DMV delle 
sorgenti e dei corpi idrici 

       

C.1.2 – Indirizzi e prescrizioni 
alla progettazione per la tutela 

dei corpi idrici superficiali 

       

C.1.3 – prescrizioni e indirizzi 
alla progettazione per la tutela 
dei corpi idrici sotterranei 

       

C.2.1 – Verifica di eventuali 
interazioni (anche indirette) tra 
attività estrattive al monte e 
corpi idrici in termini di 
caratteristiche qualitative, 
morfologiche e di funzionalità 
ecosistemica 

       

C.2.2 – Salvaguardia delle 

formazioni ripariali 

       

C.3.1     – Evitare/ridurre  le 
situazioni  di rischio per 

condizioni di pericolosità 
geomorfologica e idraulica 

       

E.1.1- Azioni volte mitigare le 
pressioni/impatti sugli habitat 
presenti all’interno e all’esterno 
dei Siti Natura 2000 per 
garantirne lo stato di 
conservazione soddisfacente di 

cui alla normativa vigente; 

       

E.2.1- azioni volte mitigare le 
pressioni/impatti sulle specie 
presenti all’interno e all’esterno 
dei Siti Natura 2000 per 
garantirne lo stato di 

conservazione soddisfacente di 
cui alla normativa vigente 

       

E.3.1 – Coerenza con i quadri 
conoscitivi e la pianificazione 
dell’Ente Parco Regionale 

       

E.3.2 – Inquadramento del 
contesto territoriale di 

riferimento 

       

E.3.3 – Contrasto alla diffusione 
ed espansione delle specie 

alloctone/invasive 

       

E.4.1 – Analisi e mitigazione 
degli elementi di 
frammentazione 
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E.4.2 – Corretto ripristino di siti 
dismessi perché risulti 
funzionale al recupero di 
elementi di connettività 

ecologico funzionale 

       

F.1.1 – Indirizzi e prescrizioni 
alla progettazione per il ricorso 
alle BAT e a tecnologie 
innovative come soluzione per la 
riduzione dei consumi e degli 

impatti 

       

F.1.2 – Gestione dell’intero ciclo 
dei materiali anche in modo 

coordinato/consorziato 

       

F.1.3 - Materiali di scarto come 
sottoprodotti e non rifiuti 
(economia circolare) 
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Azioni di Piano Scheda 21 

 

Perdita 
di  

habitat 

 

Frammentazione 

/perturbazione 
di habitat 

 

Danno 
diretto/indire 

tto a specie 

 

Uso 
delle 

risorse 
naturali 

 

 

Produzione 
di rifiuti 

 

Altre forme di 
inquinamento 
e di disturbo 
ambientale 

Rischio 
d’incidenti 

per 
sostanze e 
tecnologie 

utilizzate 

F.1.4 – Ricorso a sistemi di 
certificazione ambientale della 
produzione 

     Ad es. qualità 
aria 

 

F.2.1 –Puntare alla qualità e non 
alla quantità del materiale 
estratto 

       

F.2.2 – Pietra ornamentale come 

risorsa non rinnovabile 

       

F.2.3 – Identità, tracciatura e 
certificato di provenienza dei 
materiali estratti 

       

F.3.1 – Calcolo del 
dimensionamento di Piano 
secondo criteri che, nel rispetto 
della sostenibilità ambientale 
delle attività, non penalizzino 
l’occupazione locale attuale 

       

F.3.2 – Puntare su personale 
qualificato per l’utilizzo di 
tecniche e metodologie 
innovative di estrazione e di 

gestione ambientale del sito 
estrattivo 

       

F.3.3 – Promuovere 
l’occupazione nei settori della 
gestione e della innovazione nel 

riutilizzo dei materiali di scarto 

       

F.3.4  – Salvaguardia 
dell’ambiente, del paesaggio, 
degli elementi storico 
testimoniali e delle valenze 
naturalistiche   e 

geomorfologiche come motori di 
sviluppo locale 

       

F.4.1 – Attuare tecnologie e 
metodologie di estrazione e 
lavorazione funzionali alla 
riduzione del rischio per i 
lavoratori 

       

8.3 ARTICOLAZIONE DEL PIANO ATTUATIVO E CRITICITÀ RILEVATE 

Nella seguente matrice sono individuati i principali fattori di criticità e gli indicatori di pressione e di impatto. 

Fattore di criticità Indicatore di pressione/impatto 

Interazione con Siti della Rete 
Natura 2000. Distanza/ 

sovrapposizione 

Superfici (e %) in sovrapposizione 

Distanza delle aree di escavazione a cielo aperto previste dal PEBA da Siti della Rete 

Natura 2000 

Perdita, deterioramento o Sovrapposizione tra area estrattiva in superficie del PEBA ed ecosistemi forestali 
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frammentazione di morfotipi 
ecosistemici/ 

habitat 

Sovrapposizione tra area estrattiva in superficie del PEBA ed ecosistemi agropastorali 

Sovrapposizione tra area estrattiva in superficie del PEBA ed ecosistemi umidi/fluviali 

Sovrapposizione tra area estrattiva in superficie del PEBA ed ecosistemi rupestri 

Incidenza su individui o popolazioni 

di specie a rischio 

Diminuzione della densità di popolazione di specie a rischio 

Danno diretto/perturbazione e/o spostamento di specie sensibili 

Cambiamenti nella composizione 
delle specie (flora & fauna locali) 

Modifiche strutturali delle popolazioni di specie caratterizzantigli habitat del 

morfotipo degli ecosistemi forestali 

Insediamento e diffusione di specie esotiche 

Frammentazione/alterazione delle 

reti ecologiche funzionali 

Qualità delle acque superficiali e sotterranee 

Consumo/trasformazione di suolo 

Aumento estensione aree di margine 
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8.3.1 Sovrapposizione tra bacini estrattivi e Rete Natura 2000 

Nel Cap. B. 2.7 del Rapporto Ambeintale e nel Cap. 7.2.1 del presente studio di incidenza, risulta evidente la 

significativa sovrapposizione esistente tra il perimetro del bacino estrattivo di Ficaio e ZSC M. Croce-M. 

Matanna, facenti parte della rete ecologica europea denominata Natura 2000. 

Tra le criticità individuate dalla Del G.R. 644/2004 non è riportata l’attività estrattiva e nella Del 1223/2015 

non sono individuate misure di conservazione relative alle attività estrattive presenti all’interno del Sito. 

Si tenga in considerazione che la perimetrazione delle Aree Contigue di Cava (ACC) del Parco delle Alpi 

Apuane era stata individuata dalla L.R. 65/1997 e quindi modificata (per la zona della pietra del Cardoso) con 

L.R. 73/2009, quindi successivamente anche alla Del G.R. 644/2004 (vd Cap. 5.2.4). Non si hanno documenti 

che attestino che tale modifica sia stata oggetto di procedimenti valutativi volti verificare possibili incidenze 

sullo stato di conservazione di specie e habitat. 

 

Difficile non individuare un conflitto, anche potenziale, tra la presenza di aree estrattive e la presenza di 

zone riconosciute per una specifica funzione di conservazione in territori di elevato valore ambientale. Si 

consideri che la strategia regionale per la biodiversità del Piano Ambientale Energetico Regionale (Cap. 

A.2.2.3 e Cap C.2.4) riconosce uno specifico target geografico corrispondente al territorio montano del 

Parco Regionale delle Alpi Apuane e le relative aree limitrofe quale sistema caratterizzato da mosaici di 

ambienti primari e secondari montani e subalpini a costituire una vasta isola ecologica e geografica in cui si 

ha una elevata presenza di habitat e specie endemiche, rare, relitti glaciali o al limite dell’areale, con 

particolare riferimento agli ambienti rocciosi calcarei. 

La Direttiva Habitat non parla aprioristicamente di divieti per l’estrazione mineraria nei Siti Natura 2000 ma 

chiede che sia valutata l’incidenza della pratica estrattiva perché sia comunque garantito e mantenuto uno 

stato di conservazione “soddisfacente” per gli habitat8 e le specie che caratterizzano la Rete Natura 2000. 

Ove gli habitat che risultino oggetto di incidenza negativa siano riconosciuti di interesse prioritario9 vale 

quanto previsto dal par. 4 dell’Art. 6 della Dir 92/43/CE. 

Dal documento UE si legge che l’estrazione di minerali esercita inevitabilmente un impatto sul terreno su cui viene 

esercitata e può talvolta causare danni agli habitat naturali e grave disturbo alla flora e alla fauna selvatiche. Il tipo e 

l'entità di tale impatto dipendono da una serie di fattori e devono pertanto essere determinati caso per caso. Nel caso 

dei siti Natura 2000, le attività estrattive possono causare la perdita di habitat e specie preziosi e rari tutelati dal diritto 

dell'UE o influenzare la struttura fisica e il funzionamento di tali habitat in zone particolari, contribuendo così a fare in 

modo che gli ecosistemi siano complessivamente meno resistenti. 

Le autorizzazioni in corso sono state rilasciate a seguito di procedura valutativa (VIA) completa di studio di 

incidenza. Nonostante siano in corso attività di monitoraggio, non si dispone di dati relativamente all’efficacia 

delle misure di mitigazione adottate affinchè l’attività estrattiva sia orientata a fini naturalistici e sia 

compatibile con gli obiettivi di conservazione delle specie prioritarie. 

Come da estratto cartografico riportato di seguito, le nuove previsioni vanno a insistere in modo 

significativo su parte del territorio riconosciuto Sito Natura 2000 per le valenze conservazionistiche 

presenti. 

Queste le sovrapposizioni tra le articolazioni del PABE e la porzione del bacino estrattivo ricadente nel Sito. 

 

Articolazione PABE 
Superficie all’interno della % rispetto alla superficie della ZSC 
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ZSC “M. Croce-M. Matanna” ricadente nel bacino estrattivo (18,63 ha) 

Aree di salvaguardia per il sistema 

infrastrutturale della mobilità 

0,6 ha 3,2% 

Aree estrattive 5,3 ha 28,4% 

Aree dei caratteri paesaggistici e di 

valenza ecosistemica 

7,34 ha 39,4% 

Aree dei caratteri paesaggistici /della 

riqualificazione paesaggistica 

6,2 ha 33,3% 

 

L’articolazione del PABE evidenzia che tali trasformazioni ricadono in prevalenza nel territorio compreso 

nella ZSC “M. Croce-M. Matanna” e quindi vanno a interessare gli habitat forestali compresi nell’allegato 

I della Dir 92/43/CE come descritti al Cap. 6.1 che saranno oggetto di danno diretto (per taglio) e indiretto 

(per pressioni esercitate sia nelle fasi di cantiere che di esercizio). L’ambito nel quale sono previsti i 

nuovi siti estrattivi e la nuova viabilità di comparto (in totale il 31,6% rispetto alla superficie del Sito 

Natura 2000 ricadente nel bacino estrattivo) è circondato da aree dei caratteri paesaggistici in cui 

attuare interventi di riqualificazione paesaggistica; in tale tipologia ricade buona parte del Fosso del 

Ceseto e alcuni suoi tributari in sponda sinistra, oltre alla vallata compresa tra il Fosso del Ceseto e il 

Fosso della Grotta (33,3%). 

Le aree dei caratteri paesaggistici e di valenza ecosistemica, pur interessando porzioni territoriali 

comprese nella ZSC, ricadono nelle aree di minor interesse per quanto riguarda le potenzialità estrattive, 

sia all’interno che all’esterno del Sito e costituiscono una fascia di margine pressochè lungo il perimetro 

di tutto il bacino estrattivo. 

 

 

Considerando che, seppure con diversa entità e grado di interferenza, sono consentiti comunque interventi in 

tutte le tipologie in cui il PABE articola il territorio del bacino estrattivo, e che immediatamente all’esterno 

della ZSC sono presenti altre attività estrattive, è ipotizzabile un effetto sinergico sullo stato di 

conservazione di specie e habitat e, più propriamente, sull’integrità del Sito Natura 2000, almeno in questa 

ampia porzione territoriale a valle delle principali creste e incisioni vallive. 
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Si consideri che le previsioni delle nuove aree estrattive arrivano a una distanza in linea d’aria di circa 500 m 

dalla sovrastante ZPS “Praterie I e Secondarie delle Alpi Apuane”. 

 

8.3.2 Perdita/degrado degli habitat 

Come riportato al Cap. 6.1 ed evidente nel seguente estratto cartografico, le aree in cui il PABE articola il 

bacino Ficaio sono interessate da bosco misto di caducifoglie a dominanza di castagno (Castanea sativa 

Miller) [Quercion roboris Malcuit 1929] che rappresenta un habitat forestale di interesse conservazionistico 

ai sensi della Dir 92/43/CE (tipologia 9260 ‘Boschi a dominanza di castagno’). 

Nel corso dei rilievi preliminari effettuati su porzioni limitate del bacino è stato possibile rilevare anche la presenza 

dell’habitat forestale 91E0* - Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion albae) rappresentato da boschi ripariali a ontano (Target 4 del piano regionale Ambiti fluviali e torrentizi). 

 

Si tratta di una porzione territoriale ad elevato valore di naturalità, caratterizzata da assenza di 

antropizzazione e frequentata marginalmente solo a scopo escursionistico su percorsi CAI. L’ampliamento 

dei siti attuali ma soprattutto l’apertura di nuovi siti estrattivi e di nuova viabilità determina la perdita, il 

degrado e la frammentazione irreversibile di tali habitat. 

Gli habitat rilevati nell’area di interesse, interni ed esterni ai siti della Rete Natura 2000, ai sensi degli artt. 81 

e 82 della L.R. 30/2015, costituiscono elementi conoscitivi negli strumenti della pianificazione territoriale 

regionale di 

 cui alla L.R. 65/2014 e di riferimento nell’ambito dell’elaborazione di piani, programmi, progetti ed interventi. 

 

Le cave, anche se lo scavo avviene in sotterranea, inevitabilmente esercitano un impatto sul terreno. Si 

pensi alla preparazione del sito, alla movimentazione dei mezzi, del detrito e dei materiali. Per lo scavo in 

sotterranea si ha comunque la necessità di aprire un fronte di cava con scotico superficiale di terra e quindi 

di superfici rocciose con distruzione e frammentazione di habitat anche di interesse comunitario. 
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I materiali depositati nei piazzali di cava e i ravaneti possono esercitare un impatto diretto sul suolo 

naturale su cui giacciono e un impatto indiretto sul contesto circostante per dilavamento, erosione, 

franamento di materiale detritico. Nelle aree di cantiere si trovano edifici, macchinari, sistemi di stoccaggio 

delle acque (cisterne e vasche) e viabilità interna al sito estrattivo collegata alla più lunga via di 

arroccamento che permette di scendere a valle. Le attività estrattive possono quindi determinare 

direttamente la perdita di habitat esistenti e, indirettamente alterare, danneggiare, frammentare habitat 

circostanti, Questo ad es per alterazione dei regimi idrologici o idrogeologici esistenti o per inquinamento 

fisico e chimico delle acque superficiali e sotterranee. 

Pressioni, anche se indirette o temporalmente limitate, su habitat particolarmente vulnerabili possono 

interferire con la loro struttura e con le dinamiche di successione ecologica determinando una minore 

capacità di resilienza. Diventa quindi importante poter disporre di informazioni di maggior dettaglio 

relativamente all’estensione dell’habitat, alla significatività rispetto al Sito e al contesto di riferimento e al 

suo stato di conservazione. Alcuni di tali dati possono essere ricavati da materiale bibliografico e dalle 

Schede del formulario standard Natura 2000 del MATTM, altre informazioni sono maturate a seguito di 

sopralluoghi e di analisi foto interpretative (vd studio di incidenza) ma studi e valutazioni di maggior 

dettaglio saranno oggetto di Piani sovraordinati quali i Piani di Gestione dei Siti e il Piano Integrato del 

Parco delle Alpi Apuane e degli studi di incidenza dei progetti di coltivazione. 

Si tenga in considerazione che sull’area contigua di cava insistono più siti estrattivi e questo può 

determinare effetti cumulativi e sinergici che, insieme, vanno a incidere in modo ancor più significativo sul 

livello di frammentazione degli habitat. 

 

8.3.3 Danni diretti e indiretti a specie e ad habitat di specie 

Vi sono habitat che rivestono un enorme valore sia per rappresentatività a livello biogeografico sia quale 

ambiente per la fauna e la flora selvatiche, pertanto la loro perdita e deterioramento possono ripercuotersi 

anche sulle popolazioni autoctone di fauna e flora. Una delle conseguenze potrebbe essere la diminuzione o 

lo spostamento di popolazioni autoctone di specie protette ai sensi delle direttive dell'UE in materia di 

ambiente, che dipendono da tali habitat per la loro sopravvivenza. La rilevanza dei danni dipende dalla 

rarità e vulnerabilità degli habitat interessati e/o dalla loro importanza quali siti di alimentazione o 

riproduzione o aree di riposo delle specie interessate. Non soltanto si fa riferimento agli habitat forestali 

rilevati nel territorio in esame (9260 ‘Boschi a dominanza di castagno’ e 91E0* ‘Foreste alluvionali di Alnus 

glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae) ’) riconosciuti di valenza 

conservazionistica dalla Dir 92/43/CE ma anche ad altri ambienti, di più modeste dimensioni che 

costituiscono di habitat “di specie”10 e presentano un'area di ripartizione molto ristretta. 

Dalle ricognizioni preliminari condotte a livello di Piano Attuativo e dagli studi di maggior dettaglio che 

corredano i procedimenti valutativi (VIA e VIncA) in sede autorizzativa delle attività in essere, non sono 

rilevati castagneti da frutto ma una prevalenza di bosco ceduo, come conseguenza del fenomeno 

dell’abbandono delle aree montane. La grande estensione di queste cenosi su scala regionale e locale 

permette di affermare che la sottrazione di modeste porzioni non determini un’incidenza significativa in 

termini di riduzione della superficie ma è comunque da verificare, in relazione alla specifica localizzazione e 

funzione ecologica, se possa risultare a rischio lo stato di conservazione per fenomeni di contrazione e 

banalizzazione. Una delle maggiori problematiche derivanti dai tagli forestali estesi del castagneto consiste 

infatti nella invasione di Robinia pseudoacacia che progressivamente va a formare densi popolamenti che 

determinano una perdita consistente di biodiversità anche per effetto sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei suoli (ad es. favorendo la mineralizzazione invece che l’umificazione). E’ anche ipotizzabile, soprattutto 
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nelle nuove aree estrattive di previsione, la presenza di vetusti esemplari di castagno da frutto in 

abbandono, di piante senescenti o morte ancora in piedi che offrono spesso possibilità trofiche e di 

nidificazione altrove assenti. Possibile la presenza di roditori come il moscardino (Muscardinus 

avellanarius), di numerosi chirotteri e di insetti, anche legati alla presenza di necromassa in decomposizione 

nel sottobosco. 

Il taglio raso determinato dal cambio di destinazione dei suoli (siti estrattivi e viabilità di comparto) 

determina la formazione di una fascia di margine del bosco degradata sulla quale agiscono forti pressioni 

come la diffusione e il deposito di polveri, le emissioni rumorose, la perdita di connettività. I mutamenti 

edafici e microclimatici (in particolare umidità e illuminazione) del sottobosco e della lettiera determinano 

modifiche della composizione floristica, favorendo specie più eliofile e antropogene (anche esotiche 

invasive come rilevato in sede di sopralluoghi ad es. Robinia pseudoacacia, Buddleja davidii, Rubus sp.pl., 

Clematis vitalba, Ditthrichia viscosa, Erigeron canadensis) rispetto alla flora nemorale, tipicamente più 

scafila e mesofila; inoltre esercitano una pressione significativa su numerose specie di anfibi (ad. es. Rana 

temporaria e Salamandra salamandra, Salamandrina perspicillata), insetti e molluschi. 

Per quanto riguarda l’habitat 91E0 (prioritario) ogni intervento di trasformazione che interessi corpi idrici 

potrebbe determinare la perdita e il deterioramento; considerato che, almeno localmente, queste 

formazioni forestali risultano particolarmente frammentate e ridotte, l’incidenza su questo habitat per 

attuazione delle previsione del PABE è da ritenersi significativa. Si evidenzia che, anche nel corso dei 

sopralluoghi effettuati nelle attuali aree di cava, sono stati osservate porzioni (in genere a sviluppo lineare) 

degradate per fenomeni diframmentazione e isolamento, con ingressione di specie esotiche. Sullo stato di 

conservazione di questo habitat (o della vegetazione zonale eventualmente presente) agiscono 

negativamente anche alterazioni del regime dei corsi d’acqua per captazioni, deviazioni e riduzione del 

DMV. Le conseguenze si esplicano anche su molte specie animali che sono in questi ambienti hanno le 

propriei aree riproduttive. 

La norma prevede l’inedificabilità in un intorno di 10 m dai corsi d’acqua del reticolo idrografico ma gli 

effetti negativi sulla vegetazione potrebbero esplicarsi nonostante l’individuazione di tale fascia di rispetto 

e comunque interessare impluvi non inseriti nell’elenco regionale. 

 

Il dato relativo al grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sulla ZSC “M. Croce-M. Matanna”, 

insieme al grado di conservazione è ricavabile dalla tabella tratta dal formulario standard Natura 2000 del 

MATTM (cfr. Cap. 5.2.2.1): il dato consente di stimare a questo livello di pianificazione l’entità dell’impatto 

delle previsioni su tale habitat anche se verifiche di maggior dettaglio saranno oggetto dello studio di 

incidenza del progetto in sede di procedura di valutazione di impatto ambientale. 

 

Azioni 

Habitat 9260 Habitat 91A0* 

Distruzione/ 
riduzione 

Frammen 
tazione 

Danno/ 
degrado 

Distruzione/ 
riduzione 

Frammen 
tazione 

Danno/ 
degrado 

A – INSEDIAMENTO NUOVA ATTIVITA’ 

ESTRATTIVA 

      

 A.1 - Realizzazione della pista di accesso/viabilità 

di arroccamento 

      

 A.2 – Realizzazione piazzale di cava /area di 

cantiere con scotico del soprassuolo (e rimozione 
della copertura vegetazionale) 
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 A.3 – Apertura fronte di cava/area di estrazione 
con scotico del soprassuolo (e rimozione della 

copertura vegetazionale) 

   Ove i fronti di cava insistano su impluvi 
minori 

 A.4 - Realizzazione interventi per la regimazione e 

il trattamento delle acque 

      

 A.5 – Posizionamento infrastrutture di cantiere e 

impiantistica 

      

B - PREPARAZIONE DEL SITO / 
ATTIVITÀ ESTRATTIVA IN AMPLIAMENTO 

      

 B.1 - Rimozione del suolo e della vegetazione di 

copertura (scotico superficiale) 

      

 B.2 - Stoccaggio del suolo e della vegetazione di 

copertura 

     Per 
dilavamento 

 B.3 – Realizzazione/sviluppo di infrastrutture 
(piazzali, linee elettriche, strade di arroccamento, 

edifici,) 

   Strade di arroccamento 

 B.4 - Abbattimento con esplosivi       

 B.5 - Estrazione mediante perforazione/taglio e 

spostamento/ribaltamento 

  
Polveri 

  Polveri 

 B.6 - Trattamento delle acque di lavorazione e 

superficiali 

      

 B.7 - Scarico nelle acque superficiali e sotterranee       

 B.8 – Approvvigionamento idrico       

 B.9- Movimentazione/deposito materiali di 

risulta (detriti, scaglie) 

  
Polveri 

  Polveri 

 B.10- Caricamento e trasporto dei materiali   Polveri   Polveri 

 B.11 Riquadratura blocchi   Polveri   Polveri 

 B.12 – Smaltimento rifiuti   Polveri   Polveri 

C- CHIUSURA DEL SITO       

 C.1 Riprofilatura delle pareti, delle facce della 

cava e dei depositi di rifiuti 

  
Polveri 

  Polveri 

 C.2 – Rimozione/sistemazione materiali detritici 

stoccati 

  
Polveri 

  
Polveri 

 C.3 - Recinzione di zone pericolose       

 C.4 - Smantellamento di strade ed edifici   Polveri   Polveri 

 C.5 – Attuazione interventi di rinaturalizzazione       

*interesse prioritario 

 

Legenda 
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 L’azione determina un effetto positivo 

 L’azione determina un effetto potenzialmente positivo 

 L’azione determina un effetto potenzialmente negativo 

 L’azione determina un effetto negativo 

 Non si evidenziano effetti 

 

Come meglio dettagliato al Cap. F.1.1 del Rapporto Ambientale, i modesti acquiferi freatici alimentati 

dall’acqua di ruscellamento superficiale la cui circolazione viene stagionalmente a giorno in corrispondenza 

di locali limiti di permeabilità o in presenza di rotture di pendio, costituiscono importante habitat per molte 

specie igrofile, sia floristiche che faunistiche. Lo scotico del terreno vegetale (perdita degli strati sottostanti 

della lettiera) e l’apertura di nuovi fronti di cava può determinare la perdita irreversibile di tali ambienti e 

delle comunità presenti. Queste raccolte d’acqua anche non permanenti, rappresentano habitat elettivo per 

molti anfibi (in particolare Salamandra salamandra, Salamandrina perspicillata, Hyctiosaurus alpestris e 

Bufo bufo) e zone di abbeverata per molti altri animali. Il raro Ululone appenninico (Bombina pachypus), 

anfibio anuro per cui è individuato uno stato di conservazione EN (endangered) dall’IUCN, risulta in forte 

declino negli ambienti collinari e medio montani per impatto diretto e indiretto sugli habitat. La specie 

frequenta un'ampia gamma di raccolte d'acqua di modeste dimensioni, come pozze temporanee, anse 

morte o stagnanti di fiumi e torrenti, soleggiate e poco profonde in boschi ed aree aperte (F.M. Guarino, O. 

Picariello, A. Venchi in Lanza et al. 2007). Lo sviluppo larvale avviene nelle pozze. Grazie all’interessamento 

di personale esperto, negli ultimi anni sono in aumento le segnalazioni nella zona intorno a Stazzema e, viste 

le caratteristiche del territorio in esame non è da escludere una possibile presenza. 

Da non escludere inoltre la presenza di specie di Chirotteri ma anche di altre specie animali (rapaci notturni, 

rettili, anfibi…) che trovano rifugio dentro vecchi edifici diruti (anche nei piccoli metati utilizzati per 

l’essiccazione delle castagne). 

 

 

Azioni 

Specie  

Danno 
diretto 

Frammen 
tazione 

Danno 
indiretto 

Disturbo 

A – INSEDIAMENTO NUOVA ATTIVITA’ ESTRATTIVA     

 A.1 - Realizzazione della pista di accesso/viabilità di arroccamento     

 A.2 – Realizzazione piazzale di cava /area di cantiere con scotico del 

soprassuolo (e rimozione della copertura vegetazionale) 

    

 A.3 – Apertura fronte di cava/area di estrazione con scotico del 

soprassuolo (e rimozione della copertura vegetazionale) 

    

 
A.4 - Realizzazione interventi per la regimazione e il trattamento 
delle acque 

  Riduzione 

problematiche 

legate al 

dilavamento 

 

 A.5 – Posizionamento infrastrutture di cantiere e impiantistica     

B - PREPARAZIONE DEL SITO / ATTIVITÀ ESTRATTIVA IN 
AMPLIAMENTO 

    

 B.1 - Rimozione del suolo e della vegetazione di copertura (scotico 

superficiale) 
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B.2 - Stoccaggio del suolo e della vegetazione di copertura 

  Possibili 

problematiche 

legate al 
dilavamento 

 

 B.3 – Realizzazione/sviluppo di infrastrutture (piazzali, linee 

elettriche, strade di arroccamento, edifici,) 

    

 B.4 - Abbattimento con esplosivi     

 B.5 - Estrazione mediante perforazione/taglio e 

spostamento/ribaltamento 

    

  

B.6 - Trattamento delle acque di lavorazione e superficiali 

  Riduzione 

problematiche 

legate al 

dilavamento 

 

 B.7 - Scarico nelle acque superficiali e sotterranee     

 B.8 – Approvvigionamento idrico     

 B.9- Movimentazione/deposito materiali di risulta (detriti, scaglie)     

 

 

Azioni 

Specie  

Danno 
diretto 

Frammen 
tazione 

Danno 
indiretto 

Disturbo 

 B.10- Caricamento e trasporto dei materiali     

 B.11 Riquadratura blocchi     

 B.12 – Smaltimento rifiuti     

C- CHIUSURA DEL SITO     

 C.1 Riprofilatura delle pareti, delle facce della cava e dei depositi di 

rifiuti 

    

 C.2 – Rimozione/sistemazione materiali detritici stoccati     

 C.3 - Recinzione di zone pericolose     

  

C.4 - Smantellamento di strade ed edifici 

  Se non 

effettuato a 

breve termine 

dalla chiusura 

 

 C.5 – Attuazione interventi di rinaturalizzazione     

 

Legenda 
 L’azione determina un effetto positivo 

 L’azione determina un effetto potenzialmente positivo 

 L’azione determina un effetto potenzialmente negativo 

 L’azione determina un effetto negativo 

 Non si evidenziano effetti 

 

Non si dispone di dati di monitoraggio in serie storica che possano evidenziare gli effetti dell’attività 

estrattiva in corso sulle specie di interesse comunitario. 
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Le analisi svolte in sede di redazione di piano attuativo sono da considerarsi preliminari e limitate sia 

spazialmente che temporalmente in quanto comunque volte a un inquadramento dei bacini estrattivi da un 

punto di vista prevalentemente paesaggistico. 

Dati puntuali e areali e il loro monitoraggio su lunghi periodi, abbracciando la situazione ante operam fino 

al ripristino/recupero ambientale, consentono di comprendere l’entità effettiva degli impatti su una 

popolazione di specie diretti o indiretti (attraverso la sottrazione/deneggiamento dell’habitat). Le specie più 

rare e localizzate in genere sono quelle che presentano una minore resilienza e che subiscono in modo 

pesante e irreversibile eventuali perturbazioni (si pensi alle comunità legate al sottobosco e alla lettiera). La 

perdita di una parte di habitat utilizzato da una specie più comune potrebbe invece non avere conseguenze 

particolarmente significative perché la maggiore plasticità può portare a individuare ambienti altrettanto 

favorevoli nelle zone limitrofe. Ogni cambiamento comporta comunque effetti anche sulle dinamiche 

ecosistemiche nel suo complesso e quindi va ad agire direttamente o indirettamente su altri elementi delle 

reti ecologiche o sulla stessa eco etologia della specie: lo spostamento dalle zone di alimentazione o la 

modifica degli habitat, possono provocare effetti ambientali, come ad esempio la modifica nelle modalità di 

accesso all'habitat e degli spostamenti su distanze maggiori con maggior dispendio energetico e potenziali 

ripercussioni su parametri vitali della popolazione, quali il tasso di sopravvivenza e l'efficienza riproduttiva. 

 

Tra i fattori che direttamente e indirettamente possono incidere in modo significativo sulle specie animali i principali 

sono rappresentati, oltre che dal “consumo” /trasformazione di suolo anche dal rumore, dal sollevamento di polveri, 

dall’inquinamento delle acque, dalla stessa antropizzazione dei luoghi oltre che dalla movimentazione di macchinari e 

mezzi. Tali fattori possono influenzare la capacità della specie in termini di riproduzione, alimentazione, riposo o 

distribuzione geografica e migrazione. Livelli di perturbazione elevati possono provocare l'esclusione della specie 

dall'area in questione e conseguentemente la perdita di utilizzo dell'habitat o possono risultare in tassi di 

sopravvivenza e/o riproduzione inferiori. Nel caso di specie rare o a rischio anche perturbazioni lievi o temporanee 

possono avere serie ripercussioni sulla loro sopravvivenza a lungo termine nella regione. 

La presenza di più siti estrattivi nella stessa area potrebbe determinare effetti sinergici/cumulativi, sia a 

livello di perturbazione della specie che a livello di perdita di habitat, tali da superare la capacità della 

popolazione di quella specie di rigenerarsi. Anche la frammentazione dell'habitat potrebbe esercitare un 

impatto deleterio sulla struttura e sulle dinamiche di una popolazione per una vasta serie di specie. 

 

8.3.4 Interferenza con ecosistemi e dinamiche ecosistemiche 

Le maggior parte delle componenti del paesaggio per cui sono state effettuate le presenti valutazioni 

costituiscono elementi costitutivi degli ecosistemi. Le pressioni/impatti esercitati dalle attività estrattive su 

uno di tali fattori può determinare conseguenze altrettanto significative sulle dinamiche ecosistemiche e 

quindi perturbazioni anche a carico di habitat e specie. Le attività di escavazione nel complesso (a 

comprendere anche le opere di cantiere e infrastrutturali) influiscono sulle proprietà e la struttura del suolo 

e possono di conseguenza provocare il deterioramento degli habitat e la perdita delle specie. La distruzione 

del suolo superficiale naturale è causa di un maggiore dilavamento delle acque e quindi di maggior incidenza 

del fenomeno erosivo e di trasporto di detriti e solidi sospesi a valle. Questo risulta particolarmente 

problematico in un contesto in cui è stata rilevata la presenza di porzioni di territorio a pericolosità 

geomorfologica e idraulica elevata e quindi maggiormente a rischio di dissesto. Lungo i ripidi versanti, si 

innescano movimenti gravitativi che possono determinare colate detritiche che interessano ulteriore suolo 

“naturale” posto ai margini o a valle o modesti impluvi anche solo stagionalmente percorsi da acque 

meteoriche. Particolarmente a rischio pozze e ristagni d’acqua, habitat/microhabitat utilizzati da comunità 
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acquatiche e semiacquatiche (flora e fauna), che sono frequentemente oggetto di riempimento e 

tombamento nell’ambito delle attività di cava o quali depositi di materiali di detrito; altrettanto dannoso 

l’inquinamento per dilavamento intenzionale o accidentale di acque ricche in solidi sospesi o che presentino 

parametri a rischio per sversamenti accidentali. 

 

Le trasformazioni dei suoli provocano l’instaurarsi di dinamiche di evoluzione della vegetazione che 

favoriscono la colonizzazione e diffusione di specie ruderali pioniere ad elevata capacità di adattamento: tra 

queste prevalgono le specie invasive, ormai diffuse lungo la viabilità di arroccamento, ai margini dei piazzali 

di cava, lungo i versanti occupati da detriti di varia pezzatura. Molte sono di origine esotica e, nella 

competizione con le specie autoctone, riescono a prevalere e consolidarsi, crescendo rapidamente e 

andando ad ampliare il proprio areale. Le invasioni da parte di queste nuove entità sono causa di 

interferenze nei rapporti interspecifici tra i componenti di una comunità e modificano gli equilibri esistenti 

negli ecosistemi. Rappresentano quindi una minaccia sia all’integrità delle cenosi autoctone che alla 

persistenza di singole specie, portando anche al declino e alla scomparsa di alcune entità, a livello locale e a 

scala maggiore. Le specie alloctone possono quindi essere utilizzate come indicatori della presenza di 

perturbazioni in un territorio e devono essere oggetto di specifico monitoraggio ante, in corso e post 

operam. 

 

Le nuove attività estrattive vanno ad insistere su ampie porzioni dei solchi vallivi e incidono su modesti 

crinali spartiacque, in un contesto caratterizzato da una densa copertura boschiva e da tratti a forte 

pendenza. 

Peraltro, anche il corridoio infrastrutturale individuato per la viabilità di comparto di interesse” pubblico” a 

servizio delle cave esistenti e di quelle di nuova previsione taglia il Fosso della Ficaia, il Fosso del Ceseto (in 2 

punti) e alcuni suoi tributari minori posti in sinistra idrografica. 

L’articolazione del PABE, attraverso l’individuazione delle aree dei caratteri paesaggistici (art. 13) e delle 

aree dei caratteri paesaggistici di valenza ecosistemica a margine delle aree estrattive (individuate secondo 

criteri prevalentemente giacimentologici e quindi secondo logiche di massima resa produttiva a parità di 

superfici trasformata) individua indirizzi e prescrizioni per la salvaguardia del reticolo idraulico. 

In ogni caso le previsioni esercitano quindi una significativa pressione sulla continuità longitudinale e 

trasversale dei corsi d’acqua, agendo sugli aspetti morfologici, sulla funzionalità ecologica, sul ruolo di 

connettività ecologica e sulla qualità delle acque. Si tratta di un impatto particolarmente significativo in fase 

di cantiere (vista la necessità di aprire una nuova viabilità di accesso e di effettuare il taglio della 

vegetazione nonchè lo scotico dello strato superficiale del terreno) ma comunque ancora rilevante anche in 

fase di esercizio, in ragione del transito quotidiano dei mezzi per il trasporto dei materiali estratti (compresi 

i residui terrigeni, anche se questi in parte destinati alla riqualificazione ambientale nell’ambito dello stesso 

bacino estrattivo). 

L’impatto ambientale dei solidi sospesi di origine terrigena o derivanti dal taglio della pietra nelle acque 

superficiali si esplica attraverso vari meccanismi di azione che spesso agiscono in modo sinergico: 

– Danno diretto ai macroinvertebrati. La polvere trasportata dalla corrente esercita un’azione abrasiva sugli organismi 

acquatici, aderisce ai peli e alle branchie (ostacolando la respirazione) e, sedimentandosi, impedisce ai 

macroinvertebrati un solido aggancio al substrato, divenuto melmoso e instabile. I danni si estendono, di riflesso, 

anche a numerosi vertebrati acquatici come pesci e anfibi; 
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1 - Diminuzione delle disponibilità alimentari. La maggiore torbidità dell’acqua riduce la penetrazione della luce, 

ostacola la fotosintesi ed impedisce la crescita e l’adesione al substrato delle alghe bentoniche e di altri vegetali 

acquatici; questi sono fondamentale alimento e rifugio per molti macroinvertebrati che, a loro volta, 

rappresentano il cibo dei predatori, anche vertebrati (si pensi agli anfibi ma anche a numerose specie ornitiche); 

2 – Danno riproduttivo. Il sedimentarsi del materiale seppellisce le uova e gli altri stadi vitali fissati al substrato, 

impedendone l’ulteriore sviluppo (danno diretto anche su Vertebrati quali pesci e anfibi); 

3 – Distruzione degli habitat, delle nicchie ecologiche e delle dinamiche ecosistemiche (ad es. sulla capacità auto 

depurante dei corsi d’acqua); 

4 – Torbidità delle acque che afferiscono alle sorgenti idropotabili (anche nel caso del bacino Ficaio non risultano 

presenti) 

5 . Depositi nei corpi idrici di fondovalle. 

 

8.3.5 Frammentazione reti di connettività ecologica 

Con il termine “integrità del Sito” Natura 2000 si definisce una qualità o una condizione di interezza o 

completezza nel senso di “coerenza della struttura e della funzione ecologica di un sito in tutta la sua 

superficie o di habitat, complessi di habitat e/o popolazioni di specie per i quali il Sito è stato o sarà 

classificato”. 

La presenza di aree produttive e delle infrastrutture di servizio (strade di accesso, reti…) in un contesto di 

elevata naturalità determina necessariamente un impatto sulle reti di connettività ecologica. In tal senso, un 

ampliamento dei fronti di cava e delle superfici di cantiere a cielo aperto, può determinare un’incidenza 

anche significativa sull’integrità del Sito. Tra gli obiettivi di qualità della Scheda n° 21 si ricorda la necessità 

di salvaguardare i paesaggi forestali di versante riqualificando le aree interessate da cave dismesse che 

presentano fenomeni di degrado. Le attività in corso e di previsione, anche se in parte orientate 

all’escavazione in sotterrana, esercitano comunque una incidenza in termini di frammentazione della 

connettività ecologica per la perdita/ trasformazione di suolo naturale, le emissioni rumorose e la presenza 

umana anche per movimentazione di mezzi e materiali. 

L’interruzione ecologica va a incidere in prevalenza su specie che non vivono in spazi vitali di grandi 

dimensioni ma in habitat costituiti a piccole isole; in genere si tratta di specie più sensibili ai vari fattori di 

disturbo. Tra queste anche specie particolarmente rare caratterizzate da un areale geografico ristretto, 

presenti in pochi tipi di habitat specializzati e con piccole popolazioni; sono specie stenoecie, spesso 

rappresentate da endemismi che rivestono una grande valenza conservazionistica. La perdita e la 

perturbazione di habitat può quindi comportare la comparsa di frammenti isolati o di piccole dimensioni in 

cui è maggiore la probabilità di un’estinzione casuale della popolazione e in cui è minore la probabilità di 

successiva ricolonizzazione. Inoltre, se aumenta l’effetto margine, cambiano le condizioni del biotopo lungo 

le fasce ecotonali e si creano degli ambienti colonizzabili da parte di altre specie, anche opportuniste e 

invasive. 

Osservazioni effettuate all’interno di più aree contigue di cava sulle Alpi Apuane, hanno evidenziato 

l’importante ruolo rivestito da vasche e pozze di raccolta d’acqua, utilizzate anche a fini produttivi, presso i 

siti estrattivi attivi e soprattutto presso quelli dimessi. La rapida colonizzazione di tali ambienti, è un 

indicatore della loro importanza strategica quali step stones nell’ambito delle reti di connettività ecologico 

funzionale per molte specie, soprattutto anfibi e invertebrati. 
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Principi di mitigazione 

 

9 MISURE DI MITIGAZIONE 
 

Nel documento interpretativo dell’art. 6 paragrafo 3 della Dir Habitat le misure di mitigazione sono definite 

come misure tese ridurre al minimo o addirittura a sopprimere l’impatto negativo di un piano o progetto 

durante o dopo la sua realizzazione. Le misure di mitigazione dovrebbero essere scelte sulla base della 

gerarchia di opzioni preferenziali presentata nella seguente tabella: 

 

Evitare impatti alla fonte Massima 

 

 

 

Minima 

Ridurre gli impatti alla fonte 

Minimizzare gli impatti sul sito 

Minimizzare gli impatti presso chi li subisce 

9.1 CONTRIBUTO DEGLI OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE ALLA CONSERVAZIONE DI HABITAT E SPECIE 

 

Nell’ambito del Rapporto Ambientale VAS a fronte delle criticità evidenziate al punto f) in merito agli effetti 

delle previsioni sulle matrici ambientali (componenti del paesaggio) determinate dalle previsioni del Piano 

attuativo, sono stati elaborati specifici indicatori di sostenibilità. Di seguito si riportano quelli per la 

salvaguardia delle risorse naturali individuati sulla base delle considerazioni maturate nell’elaborazione del 

presente studio di incidenza. 

 

Nella seguente matrice si evidenzia come gli obiettivi di sostenibilità individuati attraverso il procedimento 

VAS possano contribuire allo stato di conservazione di habitat e specie e all’integrità dei Siti attraverso un uso 

razionale delle risorse naturali, una gestione della produzione di rifiuti e un basso/nullo livello di rischio di 

incidenti/fenomeni di inquinamento per sostanze e tecnologie utilizzate 

 

Legenda 

  In senso positivo 

 Nessun contributo/interferenza 

  In senso negativo 

Preferenza 
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9.1.1 Ob. 1 – Riduzione del conflitto tra necessità di conservazione e attività 

estrattive 

L’area contigua di cava del Parco delle Apuane relativa al bacino estrattivo di Ficaio ricade per oltre il 66% 

della sua superficie all’interno della ZSC “M. Croce-M. Matanna” (che alle quote superiori si sovrappone alla 

ZPS “Praterie primarie e secondarie delle Alpi Apuane”) individuata con la specifica finalità di salvaguardia 

della biodiversità. 

Si sottolinea che, nella delibera di Consiglio direttivo n. 35 del 26 settembre 2013 “Piano per il Parco -

Stralcio Attività estrattive - Approvazione delle strategie di piano e delle direttive da impartire al soggetto 

incaricato della sua redazione”, relativamente all'avvio del procedimento del “Piano per il Parco, Stralcio 

delle aree estrattive” del 2015, si individua tra le direttive la seguente 

a) Le aree estrattive della pietra del Cardoso saranno oggetto di verifiche e aggiornamenti. 

 

Tale direttiva si è tradotta in azione nel documento di avvio del procedimento (vd Obiettivo a) Riordino e 

razionalizzazione delle aree dedicate alle attività estrattive – Azione ae)). Peraltro, in merito a tale azione, la 

valutazione preliminare degli effetti ambientali (Cap. 3.3) specifica che non sono individuati specifici effetti 

e/o specifiche risorse interessate. 

A oggi, con l’approvazione del Piano Stralcio per il Parco (Deliberazione n° 21 del 30/11/2015, esecutiva con 

l’approvazione sul BURT del 30/06/2016), i confini delle aree contigue di cava non risultano modificati. 

Peraltro, nello studio di incidenza dello stesso Piano non si fa esplicita menzione a eventuali criticità 

derivanti da tali perimetrazioni. 

 

Negli obiettivi espressi nella proposta di avvio del Piano Integrato per il Parco delle Apuane si prevede la 

possibile esclusione di attività di escavazione nel territorio di Siti della Rete Natura 2000. 

Il Piano Attuativo ha una valenza temporalmente e spazialmente limitata e si basa su considerazioni di 

natura paesaggistica: la durata di 10 anni è imposta da norme vigenti (L.R. 65/2014) e la possibile 

estensione del sito estrattivo, limitata da eventuali aree di vincolo e di emergenza, è strettamente legata ai 

quantitativi di materiali estraibili che tengono conto dei quantitativi commercializzati dichiarati 

annualmente (dati forniti dal Comune di Stazzema) e delle quantità autorizzate alle ditte. E’ compito dei 

piani strategici sovraordinati (Piano Regionale Cave, Piano integrato del Parco delle Alpi Apuane) definire 

eventualmente un diverso perimetro degli stessi bacini estrattivi così da valutare se escludere, su basi 

scientificamente valide e documentate, i territori ricadenti all’interno della Rete Natura 2000. 

Il Piano Attuativo, sulla base degli studi naturalistici effettuati e secondo i criteri di prevenzione e 

precauzione sopra enunciati, nell’articolazione di cui alla Tav. QP 21A.2 “Articolazione Bacino Ficaio” ha 

individuato a margine delle aree estrattive specifiche aree di maggior tutela (Aree dei caratteri paesaggistici 

e aree dei caratteri paesaggistici e di valenza ecosistemica) che, in totale rappresentano il 74,65% della 

superficie del bacino estrattivo. Data la sostanziale omogeneità degli ambienti compresi nella ZSC “M. 

Croce-M. Matanna” ricadente nel bacino estrattivo e l’attuale mancanza di indagini naturalistiche di 

dettaglio su tutto il territorio in esame, la perimetrazione di tali aree non segue criteri specificatamente 

naturalistici e conservazionistici ma è volta a individuare le aree di nuova escavazione sulla base della 

massimizzazione della resa (sulla base dei dati giacimentologici messi a disposizione dai tecnici incaricati 

dalla Ditte) e quindi della riduzione del consumo di suolo e dell’espansione delle trasformazioni.  
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Si tratta comunque di una valutazione di sostenibilità, che si basa su un equilibrio tra esigenze economiche 

e necessità di limitare l’alterazione dei luoghi. 

In particolare, la porzione di bacino estrattivo compresa nella ZSC vede la perimetrazione di un totale di 

7,34 ha (il 39,4%) per aree dei caratteri paesaggistici e di valenza ecosistemica sul totale (18,6 ha) nelle quali 

le Norme di Piano specificano che le azioni/gli interventi devono essere finalizzati all’attuazione delle Misure 

di conservazione per la ZSC e comunque essere coerenti con le finalità di conservazione di habitat e specie 

presenti nel Sito Natura 2000 con le finalità di salvaguardia degli elementi paesaggistici e delle visuali 

riconosciuti dal PIT/PPR ed emersi dalle analisi effettuate in sede di redazione del presente PABE. Risulta 

positiva, ove prevista, la localizzazione lungo il perimetro orientale del bacino estrattivo, a costituire una 

zona tampone tra le aree per cui sono previste trasformazioni e le zone esterne comunque comprese nel 

Sito Natura 2000; risulta funzionale la presenza dell’area dei caratteri paesaggistici (anche se a minor grado 

di tutela) al margine delle aree estrattive, assolvendo anche in questo caso a un ruolo di mitigazione degli 

effetti delle trasformazioni sulle aree riconosciute di maggior valenza naturalistica. Problematica, sotto il 

profilo ecologico e conservazionistico la forte frammentazione comunque determinata dall’espansione 

dell’attività estrattiva su più versanti attualmente coperti da bosco e con elevati caratteri di naturalità e 

interessando molti impluvi e corsi d’acqua che, almeno in questi tratti di testata, non risultano vulnerati da 

alcuna pressione antropica. 

 

9.1.2 Ob. 2 – Tutela di habitat e specie 

Ai sensi della disciplina d’uso per il vincolo “immobili e aree di notevole interesse pubblico” (Cap. C.5.6 del Rapporto 

Ambientale) vale la prescrizione di cui ai punti 2.c.1. “Gli interventi di trasformazione delle aree naturali e seminaturali 

sono ammessi a condizione che non compromettano la stabilità dei versanti e non riducano le prestazioni ecologico-

ambientali della struttura eco sistemica” e 2.c.4 “Non sono ammessi interventi in contrasto con la tutela delle 

emergenze naturalistiche del territorio Apuano e con le misure di conservazione di cui alla specifica normativa in 

materia.” 

 

9.1.2.1 Sub Ob. 2.1 – Evitare l’erosione /la trasformazione del suolo 

E’ necessario ridurre le superfici oggetto di scotico e di lavorazione a cielo aperto con rimozione di suolo 

naturale. L’ambiente apuano, riconosciuto target geografico a livello di PAER per la presenza di numerose 

emergenze naturalistiche di valenza conservazionistica ed endemismi rari e localizzati, risulta comunque 

estremamente vulnerabile anche all’interno delle aree contigue dei bacini estrattivi. Risultano quindi 

elementi potenzialmente incidenti in modo significativo sia l’ampliamento dei siti estrattivi esistenti che 

l’apertura di nuovi siti estrattivi oltre che l’apertura e/o ampliamento della viabilità di arroccamento. La 

possibilità di escavare in galleria piuttosto che a cielo aperto, in un contesto che non presenta caratteri di 

carsicità, può in parte mitigare l’impatto sulla porzione epigea del suolo che vede la presenza di formazioni 

forestali di valore conservazionistico; l’incidenza di questa modalità di estrazione è legata alla stabilità della 

galleria (per evitare comunque franamenti del suolo superficiale) e alla sua profondità così da poter lasciare 

uno spessore di terreno fertile idoneo per sostenere gli apparati radicali degli alberi. 

Importante che la progettazione descriva in modo dettagliato e con un preciso crono programma di 

attuazione, le azioni di ripristino nelle zone non più coltivate prevedendo, sulla base di un quadro 

conoscitivo accurato (vd Sub ob. 2.2 e capitoli precedenti del presente Studio di Incidenza), tutte le misure 

necessarie alla ricrescita della copertura arbustiva ed arborea impiegando unicamente ecotipi locali, 

garantiti da certificato di provenienza (Art. 19 Norme del piano del Parco) e tecniche di ingegneria 
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naturalistica. Questa stessa misura potrebbe risultare funzionale anche alla riqualificazione delle scarpate 

delle vie di arroccamento dove si assiste a una diffusa presenza di specie esotiche invasive, a localizzati 

fenomeni erosivi determinati dal ruscellamento delle acque e a movimenti gravitativi che spesso 

determinano colate detritiche su suoli naturali. 

Il progetto deve raggiungere, per quanto possibile, un dettaglio di conoscenza che consenta di evitare la 

necessità di interventi di messa in sicurezza non previsti ma comunque urgenti e non eludibili su suoli 

naturali per garantire il proseguo dell‘attività di escavazione. Questo per evitare che si renda indispensabile 

intervenire in modo significativo sul suolo determinando quindi sottrazione/frammentazione di habitat e di 

habitat di specie. 

Per i metodi e le tecniche di monitoraggio sono da utilizzare i protocolli individuati nelle pubblicazioni ISPRA: 

• Stoch F., Genovesi P. (ed.), 2016. Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario 

(Direttiva 92/43/CEE) in Italia: specie animali. ISPRA, Serie Manuali e linee guida, 141/2016 

• Angelini P., Casella L., Grignetti A., Genovesi P. (ed.), 2016. Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di 

interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: habitat. ISPRA, Serie Manuali e linee guida, 142/2016. 

 

9.1.2.2 Sub Ob. 2.2 – Approfondimenti naturalistici in fase di progettazione 

Ai sensi della disciplina d’uso per il vincolo “immobili e aree di notevole interesse pubblico” (Cap. C.5.6) vale la 

prescrizione di cui ai punti 2.c.1. “Gli interventi di trasformazione delle aree naturali e seminaturali sono ammessi a 

condizione che non compromettano la stabilità dei versanti e non riducano le prestazioni ecologico-ambientali della 

struttura eco sistemica” e 2.c.4 “Non sono ammessi interventi in contrasto con la tutela delle emergenze 

naturalistiche del territorio Apuano e con le misure di conservazione di cui alla specifica normativa in materia.” Oltre 

a quanto previsto all’art.3 c.1 lett. b) del DPGR 72/R/2015 nella progettazione sono da attuare studi di dettaglio 

redatti da personale qualificato in merito ad habitat, specie di flora e di fauna e dinamiche ecosistemiche nel sito e nel 

suo intorno. Si tratta di studi originali, da impostare secondo rigidi protocolli scientifici, con rilievi in campo secondo 

metodiche standard come studi fitosociologici, identificazione e georeferenziazione habitat, analisi delle popolazioni di 

specie tenendo conto dei cicli fenologici e delle esigenze ecologiche delle stesse (vd riferimenti Manuali ISPRA citati 

nel Cap. precedente). 

Tali studi potrebbero essere attuati anche attraverso accordi di collaborazione tra le stesse aziende così da 

attuare indagini di dettaglio su un ambito più vasto, funzionali ad inquadrare correttamente gli elementi di 

vulnerabilità e a individuare conseguenti misure di mitigazione in ragione di eventuali effetti sinergici e 

cumulativi. Devono quindi essere elaborate le seguenti cartografie tematiche per l’analisi di dettaglio delle 

componenti del morfotipo eco sistemico riconosciuto quale invariante del PIT/PPR (Cap. C.2 e D.2): 

1. carta di inquadramento territoriale, in grado di evidenziare la localizzazione del sito e le relazioni con altri siti 

della rete Natura 2000, aree protette e altre aree di interesse naturalistico (scala di riferimento 1:10.000- 

1:25.000); 

2. carta della vegetazione e della vegetazione forestale che rappresenti, oltre alla omogenea copertura del 

castagneto, i tratti di vegetazione ripariale ed eventuali ambienti rocciosi, caratterizzando anche le coperture 

detritiche. Sono da evidenziare anche le aree interessate dalla presenza di specie alloctone, così da poterne 

monitorare lo sviluppo e la distribuzione nel tempo; 

3. carta degli habitat sensu Corine Biotopes, realizzata sulla base delle informazioni esistenti e mediante 

fotointerpretazione e analisi in campo. La legenda deve indicare i codici Corine Biotopes e Natura 2000, 

evidenziando la presenza di habitat di interesse regionale o comunitario e gli elementi fitosociologici di 

riferimento (scala di riferimento almeno 1.2.000). L’analisi degli habitat esistenti e di quelli potenziali consentirà 

di valutare la natura primaria o secondaria delle diverse cenosi vegetali, la loro collocazione nella locale serie di 

vegetazione, l’appartenenza a particolari geosigmeti ma soprattutto di comprenderne la loro stabilità, i processi 

dinamici in corso ed i rapporti tra habitat e fattori antropici e naturali. 
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4. in relazione alle specifica valenza naturalistica dei luoghi, devono essere realizzate ulteriori cartografie 

tematiche, riguardanti sia la presenza di emergenze (ad es. mappa delle pareti rocciose idonee alla nidificazione 

di rapaci, dei siti riproduttivi di anfibi, stazioni di specie rare, ecc.), sia carte di sintesi relative al valore naturalistico 

e alla qualità complessiva degli ecosistemi. In tal senso si ritiene indispensabile la mappatura delle raccolte 

d’acqua naturali e artificiali presenti caratterizzandole in merito alla presenza di anfibi e invertebrati. Inoltre, 

come da misura di conservazione MO_E_01 di cui alla Del G.R. 1223/2015, è necessario effettuare un’attenta 

ricognizione dei vecchi edifici con potenziale presenza di chirotteri e/o rapaci diurni o notturni. Tali manufatti, 

anche se presenti nell’intorno, sono da georeferenziare e schedare nell’ambito del progetto di escavazione e il 

monitoraggio deve essere effettuato in più periodi dell’anno, in relaizone alla fenologia e al ciclo vitale delle 

specie potenzialmente presenti. 

 

Data l’estesa copertura forestale le analisi naturalistiche devono essere integrate da indagini circa lo stato 

di conservazione del bosco, la caratterizzazione fisionomica e fitosociologica, le tendenze evolutive e le 

principali criticità. Questo anche in relazione alle misure di conservazione nel settore forestale espresse 

dalla Del G.R. 1223/2015. Sono da censire e salvaguardare gli esemplari arborei di grosse dimensioni, in 

particolare quei castagni un tempo utilizzati come alberi da frutto, caratterizzati da cavità nel tronco, nella 

ceppaia e tra le radici che offrono habitat a molte specie animali. Anche una corretta gestione della 

necromassa legnosa e degli alberi sercchi e deperienti permette il mantenimento di cicli trofici importanti 

per le comunità presenti nel sottobosco. 

 

Inoltre risulta importante effettuare la caratterizzazione ecologica dei corsi d’acqua attraverso indicatori 

chimici, biologici e idromorfologici (ad es Indicatore MesoHAB) che consentano di monitorare lo stato di 

qualità secondo le Linee Guida ISPRA n.153/2017 sulla qualità del dato biologico. 

 

La diffusa copertura a castagneto, la possibile presenza di edifici diruti (ad es. ex metati), le fessurazioni 

nelle pareti verticali costituiscono habitat per specie di Chirotteri, ordine poco indagato nell’ambito 

territoriale in esame (vd Misure di conservazione Del G.R. 1223/2015 - MO_E_01 Ricognizione dei vecchi 

edifici con potenziale presenza di chirotteri e/o rapaci diurni o notturni). Dati inediti (A. Grazzini, A. Sani, S. 

Vergari, G, Dondini, 2015) raccolti in vallate fluviali del Comune di Stazzema con caratteristiche analoghe, 

hanno portato a segnalazioni molto interessanti di specie di elevato valore conservazionistico e di particolare 

rarità e vulnerabilità. Per questo gli studi conoscitivi nell’ambito della progettazione dovrebbero essere 

corredati anche da specifiche indagini della comunità di Chirotteri utilizzando metodiche standard di analisi 

delle emissioni ultrasonore. 

 

La valutazione degli impatti sulle specie di interesse comunitario condotta a un livello di maggior dettaglio 

non dovrebbe prendere in considerazione solo la perdita di soggetti adulti, ma anche di uova, semi o soggetti 

nelle loro prime fasi di vita della specie. Serve il coinvolgimento di figure professionali specialistiche che 

possano fornire un valido supporto agli estensori delle procedure valutative dei progetti di coltivazione 

integrando anche le analisi in corso a seguito delle prescrizioni impartite dal parco regionale in sede di 

rilascio della pronuncia di Compatibilità ambientale. Gli studi sono da estendere all’intero bacino estrattivo 

e al suo intorno, tenendo in considerazione la necessità di tutela degli habitat di valenza conservazionistica 

anche all’esterno della ZSC (DPR 357/97 e L.R. 30/2015), e di evitare disturbo o nocumento a specie anche 

per frammentazione delle reti di connettività ecologica. 
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La caratterizzazione dell’area, anche in termini di dinamismo della vegetazione tramite studi fitosociologici, 

consente di capire quali sono le potenzialità ecologiche del sito sia nella dimensione spaziale che temporale 

e permette al progettista di ipotizzare con maggior contezza, soluzioni anche per il ripristino dell’area, delle 

quali tenere conto anche in fase di coltivazione. 

 

La progettazione deve prevedere, anche attraverso i procedimenti valutativi, opportuni piani di 

monitoraggio che accompagnino la fase ex ante, la fase di lavorazione e quindi la fase post operam, 

popolando opportuni indicatori che consentano di effettuare un feedback con cadenza periodica e quindi di 

poter intervenire in caso di incidenze significative. Tale patrimonio di informazioni, insieme all’attuazione di 

buone pratiche di coltivazione, risulta peraltro di grande valore al momento della predisposizione del 

progetto di ripristino ambientale e consente di attuare gli interventi necessari e più opportuni di 

rinaturalizzazione in relazione al contesto di riferimento, se possibile, anche nel procedere delle attività di 

coltivazione. 

L’utilizzo delle medesime schede di rilevamento è fondamentale al fine di garantire l’uniformità necessaria 

in termini spaziali (dati registrati con le stesse modalità in diverse aree del territorio, regioni, ecc.) e 

temporali (dati registrati con le stesse modalità in anni differenti, anche da diversi rilevatori). 

La predisposizione di un sistema stardardizzato per la raccolta e l’elaborazione e la restituzione dei dati, 

anche in termini di metodiche e protocolli di archiviazione e gestione, può peraltro aiutare a costituire una 

banca dati funzionale alla gestione del territorio del Parco Regionale e al costante monitoraggio previsto 

per i Siti della Rete Natura 2000 e il contesto di riferimento. Il report periodico, (come previsto al Punto i)) 

costituisce uno strumento di trasparenza e partecipazione. 

 

9.1.2.3 Sub Ob. 2.3 – Riduzione pressioni/impatti indiretti 

Come già specificato, solidi sospesi e altri inquinanti presenti nelle acque dilavate da piazzali e zone 

estrattive possono determinare una incidenza significativa sugli habitat acquatici e sulle comunità presenti. 

La Del G.R. 1223/2015 non individua misure specifiche per la tutela di questi ambienti, anche perché gli 

studi effettuati allo stato attuale non individuano le porzioni di vegetazione ripariale presenti lungo i corsi 

d’acqua, spesso discontinue ed estremamente localizzate. Resta comunque che la complessa struttura 

dendritica della rete idrografica è evidente dalla morfologia dei versanti, solcati da numerosi impluvi e 

vallecole con rii a regime torrentizio. In genere la resilienza del sistema si presenta elevata tanto più 

l’ecosistema è maturo e non risulta oggetto di continue variazioni, anche di modesta entità. In queste 

condizioni permane infatti la capacità di assorbire le variazioni attestandosi su nuovi stadi di equilibrio 

metastabile, attraverso dinamiche metaboliche o cambiamenti della composizione strutturale. A tal fine è 

necessario garantire il mantenimento del continuum fluviale considerando il corso d’acqua come una 

successione di ecosistemi “aperti”, dotati cioè di importanti interconnessioni trofiche (nutrizionali), flussi di 

materia ed energia, non solo in senso longitudinale, ma anche laterale e verticale. In essi le fasce di 

vegetazione riparia esplicano un ruolo talmente importante da divenire 
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inscindibili dal fiume in senso stretto. Questo approccio pluridimensionale rende più intuitiva la 

comprensione della connettività che caratterizza i sistemi fluviali: questi rispondono a livello sistemico (sia a 

monte che a valle) alle perturbazioni locali11. 

A livello progettuale sono quindi da individuare in modo approfondito le criticità non soltanto dal punto di 

vista qualitativo ma anche quantitativo e definire tutte le misure necessarie per l’eliminazione delle cause di 

alterazione degli ecosistemi, 

I cicli “chiusi” delle acque, che ne prevedono il ricircolo e il riutilizzo nelle lavorazioni, se gestiti in modo 

efficiente e funzionale, possono contribuire a limitare gli scarichi e quindi il rischio di interferenze. In tal 

senso agiscono anche i sistemi previsti dalle vigenti normative quali la gestione delle acque meteoriche e 

l’eventuale trattamento delle acque impiegate nelle attività di estrazione prima che vengano reimmesse 

nell’ambiente. Si rimanda al Cap. 

G.1 del Rapporto Ambientale e al Paragrafo precedente (Sub obiettivo 2.2) per le misure di mitigazione 

individuate a tutela delle acque superficiali e sotterranee e conseguentemente della risorsa quale biota per 

habitat e specie. Sono da adottare forme di tutela contro il disturbo diretto nei casi di nidificazione di specie 

ornitiche che utilizzano le pareti rocciose verticali, anche artificiali (ad es i fronti di cava dei siti estrattivi 

dismessi. Nella cava Ficaio, ad esempio, attualmente destinata ad attività di riqualificazione /ripristino 

ambientale è stata rilevata la nidificazione della rondine montana). 

 

Sono da attuare misure di mitigazione opportune per limitare il sollevamento di polveri durante le attività 

estrattive e la movimentazione di mezzi e materiali anche attraverso la bagnatura delle superfici; nuove 

tecnologie di taglio a secco devono prevedere adeguati sistemi di aspirazione a tutela dei lavoratori e che 

comunque evitino la dispersione di polveri nell’ambiente circostante con deposito sul suolo, nelle acque e 

sulla vegetazione interferendo con la fisiologia delle comunità viventi. 

 

Importante, qualora sia necessario provvedere ad illuminare alcune aree in orario crepuscolare notturno 

con funzioni di emergenza e di sicurezza, rivolgere le lampade verso il basso ed evitare qualsiasi forma di 

riverbero. 

 

La Del, G.R. 1223/2015 prescrive per la ZSC in esame, specifiche misure di mitigazione per la problematica 

delle linee elettriche aeree rispetto al rischio di elettrocuzione e impatto sull’avifauna (Misure IA_D_03; 

MO_D_02; RE_D_03) quindi l’eventuale progettazione di collegamenti alla rete elettrica (attualmente i 

macchinari e le aree di cava sono alimentate da idrocarburi) deve comportare l’adozione di sistemi per 

evitare impatti. 

Per quanto riguarda i ravaneti, la necessità di stabilizzazione per limitare situazioni di pericolosità 

geomorfologica o idraulica può comportare opere di messa in sicurezza con gradonamenti in cui è possibile 

l’insediamento di vegetazione; in genere si assiste a una rapida colonizzazione di specie esotiche dotate di 

una elevata plasticità e capacità di diffusione che garantisce un rapido effetto di “rinaturalizzazione”, 

funzionale anche a limitare il dilavamento a valle, ma che può costituire un elemento di forte criticità per la 

conservazione degli habitat naturali circostanti e quale elemento di frammentazione. 

 

Gli obiettivi di sostenibilità riportati nel Rapporto Ambientale volti alla tutela quantitativa della risorsa acqua (Cap. G.1.1) 

risultano pertinenti anche ai fini della conservazione della biodiversità. Questo anche in considerazione dei 

cambiamenti climatici in corso in parte evidenziati dalla tendenza negativa degli apporti meteo (cfr. Cap. B.2.1.1.3 del 
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Rapporto Ambientale) e dalla conseguente penuria idrica/aridità che caratterizza molti mesi durante l’anno. Oltre a 

garantire il massimo risparmio idrico (Obiettivo G.1.1) è quindi necessario che sia garantito il mantenimento del DMV 

dei corpi idrici superficiali e delle sorgenti captati anche nel periodo di magra. A tal proposito, l’art. 19 delle Norme di 

attuazione del Piano del Parco precisa che è fatto divieto di realizzare opere di captazione idrica se non supportate da 

analitica documentazione volta a dimostrare che l’insieme delle derivazioni (quelle già esistenti e quelle in progetto) 

non pregiudichi il minimo deflusso costante e vitale dei corsi d’acqua e non metta in pericolo la qualità delle acque 

superficiali con riflessi su quelle sotterranee. In tal senso si considerino le linee guida del Ministero dell’Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare (Decreto del 13/02/2017) volte ad assicurare che i criteri di determinazione delle 

portate di riferimento garantiscano, anche operativamente, la piena conformità 

 

11 Informazioni parzialmente tratte dal sito web 

http://freedom.dicea.unifi.it/massimo.rinaldi/RiqFluv%20IAT/4.%20Ecologia%20Fluviale.pdf 
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con le indicazioni espresse a livello comunitario nel CIS Guidance Document nº31/2015 “Ecological flows in 

the implementation of the Water Framework Directive”. 

In particolare, si riportano le seguenti definizioni e le sottostanti considerazioni: 

- Deflusso Ecologico(DE - di cui il DMV è un componente) - regime idrologico che, in un tratto 

idraulicamente omogeneo di un corso d’acqua, appartenente ad un corpo idrico così come definito nei 

Piani di Gestione dei distretti idrografici, è conforme col raggiungimento degli obiettivi ambientali definiti 

ai sensi dell'art. 4 della Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE). 

- Deflusso minimo vitale (DMV) - la portata istantanea da determinare in ogni tratto omogeneo del corso 

d'acqua, che deve garantire la salvaguardia delle caratteristiche fisiche del corso d’acqua, chimico- fisiche 

delle acque nonché il mantenimento delle biocenosi tipiche delle condizioni naturali locali. 

Per “salvaguardia delle caratteristiche fisiche del corso d'acqua” deve intendersi il mantenimento delle sue 

tendenze evolutive naturali (morfologiche ed idrologiche), anche in presenza delle variazioni artificialmente 

indotte nel tirante idrico, nella portata e nel trasporto solido; per “salvaguardia delle caratteristiche 

chimico- fisiche e delle biocenosi tipiche delle condizioni naturali delle acque”, deve intendersi invece il 

mantenimento, nel tempo, dello stato di qualità chimica e ecologica delle acque, tale da consentire il 

perseguimento degli obiettivi di qualità individuati ai sensi degli artt. 76, 77, 78 e 79 del Decreto Legislativo n. 

152 del 3 aprile 2006, di recepimento dell’art. 4 della DQA. Sebbene la definizione di DMV sia 

sostanzialmente coincidente con quella di DE, e il DMV rappresenti una componente di tale deflusso, 

sussiste l’esigenza che i metodi con i quali le Autorità provvedono alla quantificazione del DMV siano 

maggiormente coerenti con la necessità di considerare gli effetti dei deflussi sui comparti ambientali dei 

corsi d’acqua, con particolare riferimento agli elementi di qualità biologici, al fine di supportare il 

raggiungimento degli obiettivi ambientali fissati, per tali corpi idrici, nei Piani di gestione. Il DMV 

rappresenta pertanto il regime che deve essere ricondotto al DE. Il mantenimento del DMV (e del DE) 

costituisce un importante presupposto per la tutela degli ecosistemi sottesi che ospitano specie igrofile di 

valore conservazionistico sia vertebrate (in particolare Anfibi), molti invertebrati e fitocenosi rare e 

localizzate. Nell’ambito dei corsi d’acqua può risultare di interesse effettuare periodiche analisi a livello di 

biocenosi attraverso specifici indicatori di ecologia fluviale che valutano le dinamiche di popolazione 

all’interno dell’ecosistema. Specifiche disposizioni sono previste dalle misure del Piano di gestione delle 

Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino Settentrionale. 

 

I cicli “chiusi” delle acque, che ne prevedono il ricircolo e il riutilizzo nelle lavorazioni risultano, se gestiti in 

modo efficiente e funzionale, possono contribuire a limitare gli scarichi e quindi il rischio di interferenze. In 

tal senso agiscono anche i sistemi previsti dalle vigenti normative quali la gestione delle acque meteoriche e 

l’eventuale trattamento delle acque impiegate nelle attività di estrazione prima che vengano reimmesse 

nell’ambiente. Si rimanda al Cap. G.1 e al Paragrafo precedente (Azione 2.3) per le misure di mitigazione 

individuate a tutela delle acque superficiali e sotterranee e conseguentemente della risorsa quale biota per 

habitat e specie. 

Sono comunque da adottare forme di tutela contro il disturbo diretto nei casi di nidificazione di specie 

ornitiche che utilizzano talvolta i siti di cava (es. nidi di rondine montana). 

 

9.1.3 Ob. 3 – Attuare adeguati interventi di ripristino 

Per i siti estrattivi dismessi si ritiene necessario che vengano attuati efficaci progetti di recupero a fini 

naturalistici che portino a un progressivo ripristino di habitat o di habitat di specie in continuità e in 
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coerenza con il contesto circostante e con i valori tutelati nell’ambito della ZSC “M. Croce-M. Matanna”. 

Ogni azione prevista al fine di un potenziale recupero degli elementi danneggiati deve fondarsi su dati di 

dettaglio raccolti in fase di PCA autorizzato (fase ante operam) e su monitoraggi specifici in corso d’attività. Il 

monitoraggio post operam deve tenere in considerazione un contesto più ampio per un’analisi della 

distribuzione degli habitat interessati o delle specie (distribuzione continua, sparpagliata, sparsa, ecc.) e per 

poter verificare la funzionalità eco sistemica all'interno e nell’intorno del sito Natura 2000. 

 

L’efficacia e la possibilità di ripristino dei siti estrattivi a chiusura dell’attività sono strettamente correlate 

all’entità delle alterazioni arrecate. Per questo risulta fondamentale che la progettazione, in sede di 

richiesta di autorizzazione all’escavo, sia già orientata verso una futura azione di ripristino ambientale 

attraverso tecniche e metodi di restoration ecology per recuperare gli ecosistemi degradati al termine del 

ciclo del progetto. 

Spesso risulta molto difficile riuscire a reintrodurre comunità originarie vegetali o animali, soprattutto se il 

sito si trova in un grave stato di degrado (Consiglio internazionale per le attività estrattive e i metalli, ICMM, 

2006). 

Numerosi habitat di interesse comunitario, in particolare quelli che si sono evoluti nel corso di millenni, 

sono difficili da recuperare e avrebbero bisogno di molti decenni o addirittura secoli per raggiungere un 

livello ragionevole di qualità ambientale. Occorre inoltre considerare che determinati tipi di habitat e/o 

specie contemplate dalle direttive Habitat e Uccelli possono essere insostituibili all'interno di un sito in 

particolare e nel contesto della rete Natura 2000. 

In un ambiente di valenza naturalistica come quello in esame, qualunque azione deve essere oggetto 

comunque di specifica valutazione in termini di impatto anche potenziale, indiretto a medio-lungo termine 

su habitat e specie presenti anche nel contesto circostante e sulle reti di connettività ecologica. Eventuali 

riempimenti sono da attuare con materiali del luogo, evitando di utilizzare suoli provenienti da altre zone 

che possano costituire vettore di inquinamento genetico o di introduzione di altre specie (anche alloctone) e 

rispettando la sequenza naturale degli orizzonti del suolo. 

Sono necessari studi approfonditi in sede progettuale per verificare la stabilità geomorfologica dei ravaneti 

per definire le modalità di gestione degli stessi limitando eventuali situazioni di rischio e per valutare la 

possibilità di una corretta rinaturalizzazione. 

Nei tratti fortemente alterati dei corsi d’acqua (Fosso della Ficaia e Fosso del Ceseto o di Picignana), gli studi 

di caratterizzazione mediante indicatori chimici e biologici (vd Subobiettivo 2.2) devono fornire elementi 

conoscitivi utili a pianificare interventi di restauro della continuità fluviale e della funzionalità ecosistemica. 

Le stesse indagini ante operam devono costituire riferimento per valutazioni di dettaglio in merito al 

progetto di realizzazione della nuova viabilità di comparto, che a livello del presente Piano è individuata 

quale corricoio infrastrutturale ma il cui tracciato sembra interferire in modo significativo sulla rete idrica e 

sui versanti acclivi, anche in condizioni di pericolosità geomorfologica e idraulica elevata. 

Sono da tutelare pozze, vasche e ristagni d’acqua anche stagionalmente allagati, evitando tombamenti e ogni 

opera volta a modificarne la tenuta e l’impermeabilizzazione. Ove necessario, per evitare che vasche troppo 

profonde rappresentino trappole mortali per animali (soprattutto all’abbeverata) sono da progettare 

adeguati sistemi per garantire agevoli e idonee vie di fuga. In taluni casi, tali interventi, se adeguatamente 

progettati in sinergia con il Parco, possono costituire delle valide misure compensative per garantire il 

mantenimento di habitat importanti nel contesto di riferimento. 
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Ove possibile, sono da realizzare opere volte alla raccolta delle acque meteoriche, realizzando comunque 

interventi per una corretta regimazione idrica così da evitare fenomeni erosivi e limitare rischi di dissesto 

geomorfologico. Tutti i materiali di risulta e ogni tipo di rifiuto devono essere raccolti e correttamente 

allontanati e smaltiti senza lasciare residui né a cielo aperto nè all’interno di cavità e gallerie. 

Specifici studi floristici e fitosociologici possono indicare le specie da impiegare e le caratteristiche da dare 

all’impianto per un corretto recupero naturalistico e paesaggistico (certamente non appartenenti a specie 

alloctone) fornendo elementi conoscitivi utili per evitare l’espansione di specie che non appartengano a 

specie e a ecotipi locali. 

Il recupero finale delle aree interessate dall'attività estrattiva deve essere realizzato a fini naturalistici sia 

nelle zone interne ai Siti Natura 2000 che all’esterno per quanto riguarda le aree contigue di cava 

individuate dalla perimetrazione del Piano del Parco. Queste aree, infatti, poco si prestano a soluzioni 

alternative di destinazione d’uso. Per realizzare queste finalità, una adeguata banca dati (vd subobiettivo 

2.2) risulta un fondamentale strumento per scegliere quelle specie vegetali tipiche delle specifiche 

condizioni di esposizione, altitudine, pedologia dei suoli e garantire (e monitorare) le naturali successioni 

ecologiche. Il ricorso a specie tipiche del contesto, inoltre, insieme a un corretto recupero della morfologia 

dei suoli e della regimazione delle acque, oltre a ridurre le necessità di manutenzione, può rappresentare un 

valido strumento per ridurre eventuali fenomeni di instabilità. Da considerare anche l’ipotesi che, a parte gli 

interventi di messa in sicurezza e di ripulitura da materiali di rifiuto o potenzialmente dannosi, non sia 

necessario effettuare consistenti azioni di ripristino in quanto l’ecosistema è in grado di ristabilirsi 

spontaneamente attraverso processi di successione secondaria. 

Nel Documento di orientamento CE alle attività estrattive non energetiche in conformità ai requisiti di Natura 2000 si 

precisa che relativamente ai siti Natura 2000, il criterio principale che le attività di ripristino debbono rispettare per 

soddisfare i requisiti di una misura di mitigazione consiste nella necessità di dimostrare sempre che l'integrità del sito, 

ovvero la coerenza della struttura ambientale e della funzione del sito su tutta la sua area, è stata mantenuta. In altri 

termini, integrando il progetto di ripristino all’interno della progettazione dell’attività estrattiva, si possono in qualche 

modo mitigare gli effetti negativi previsti. 

Le attività di estrazione e scaricamento in corso possono favorire la creazione di paesaggi adatti e la rimozione del 

suolo può essere pianificata in modo da trasferire direttamente il suolo nei siti vicini in cui verrà utilizzato durante il 

ripristino. 

Nonostante sia improbabile che il ripristino elimini completamente tali effetti, soprattutto se essi rappresentano la 

conseguenza di scavi fisici e dunque di una perdita di caratteristiche, vi può essere margine di ridurne la portata, ad 

esempio attraverso il ripristino graduale delle parti scavate in sede di estrazione durante l'attività stessa. In tali casi, il 

ripristino può essere considerato come un contributo alla «mitigazione» degli effetti del progetto. In altri termini, le 

operazioni di ripristino potrebbero essere svolte non soltanto dopo, ma già durante le attività estrattive secondo 

modalità integrate come previsto dal DPGR 72/R/2015. A titolo esemplificativo, può esservi una superficie estrattiva di 

10 ha, ma in un dato momento solo 2 ha sono attivamente interessati dall'attività di estrazione che è accompagnata 

dal ripristino in corso delle aree già scavate. La rilevanza del contributo del ripristino alle misure di mitigazione dipende 

tuttavia dagli habitat e dalle specie coinvolte. 

La valutazione di incidenza che accompagna il progetto, quindi dovrà verificare se lo stesso può 

potenzialmente pregiudicare l'integrità di un sito Natura 2000 e prendere in considerazione qualunque 

contributo offerto dalle attività di ripristino alle misure di mitigazione complessive. Questo, prendendo in 

esame tutte le questioni pertinenti, quali: gli obiettivi di conservazione del sito Natura 2000 potenzialmente 

interessati dal progetto di estrazione, la natura e la durata del progetto e gli effetti negativi previsti, la 

superficie della zona di estrazione che è ogni volta oggetto di scavo, il progetto e la tempistica relativi al 

programma di ripristino nell'ambito della gestione corrente del progetto, ecc. 
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Importante è considerare che, soprattutto in ambienti ad alta valenza naturalistica, i piani di ripristino 

potrebbero richiedere tempistiche molto lunghe per raggiungere un risultato positivo in termini di 

conservazione di habitat naturali e comunità e che queste dinamiche potrebbero richiedere un impegno 

(anche economico) in termini di monitoraggio e di conseguenti azioni, se necessarie. 

Vengono qui di seguito elencati i criteri di supporto da rispettare nel considerare l'eventuale contributo 

delle attività di ripristino al mantenimento dell'integrità del sito: 

1. la misura di ripristino si riferisce agli habitat e/o alle specie interessate dagli effetti negativi (ovvero il 

recupero dello stesso habitat/della stessa specie); 

2. la misura di ripristino è rivolta all'area interessata; 

3. Il ripristino deve portare a una significativa riduzione degli effetti negativi in termini di durata, portata e 

intensità. Tale riduzione deve essere conseguita in breve tempo durante l'estrazione. 

 

9.1.4 Ob. 4 - Tutelare i corridoi ecologici 

Le alterazioni geomorfologiche provocate dall’attività sia in termini di materiale escavato sia in termini di 

superfici modificate dall’apertura/ampliamento dei siti estrattivi sia in termini di la viabilità esistente e di 

previsione costituiscono fattori di frammentazione non facilmente mitigabili. 

Peraltro la nuova viabilità di arroccamento interferisce in modo diretto con la continuità fluviale del Fosso 

del Ceseto e dei suoi tributari e questo può portare alla modifica/alterazione delle comunità acquatiche 

presenti e delle fasce ripariali. Elevato diventa il rischio di ingressione di specie alloctone e di perdita della 

resilienza che consente di mantenere la fuznionalità ecologica. 

Lo stesso dicasi per gli ampi tagli della vegetazione forestale (riconosciuto nodo forestale primario nei 

morfotipi ecosistemici della seconda invariante del PIT/PPR) e lo scotico del terreno superficiale, che portano 

ad aumentare in modo sostanziale la permeabilità della zona inficiando le reti ecologiche attuali. 

Il rumore, il sollevamento delle polveri, il transito dei mezzi e delle persone costituiscono elementi 

imprescindibili per lo svolgimento di un’attività produttiva. Possono risultare funzionali tutte le misure di 

mitigazione individuate per le diverse componenti del paesaggio (acqua, suolo, aria, inquinamento fisico…) 

e la prescrizione di non interferire con le aree contermini al sito estrattivo per mantenere la funzionalità dei 

collegamenti ecologici che permettono l'approvvigionamento, le migrazioni e gli scambi genetici attraverso 

dispersione e impollinazione (per le specie vegetali). Le misure di conservazione ex Del G.R. 1223/2015 prevedono 

l’attuazione del Monitoraggio degli impatti sull’avifauna delle linee elettriche aeree a media e alta tensione presenti nel 

Sito e/o nelle aree limitrofe interessate dagli spostamenti quotidiani degli uccelli (MO_D_02) così da poter arrivare alla 

definizione e attuazione di un programma di messa in sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione ed impatto 

sull’avifauna, delle linee elettriche aeree a media e alta tensione presenti nel Sito e/o nelle aree limitrofe (IA_D_03). In 

ogni caso è prevista la messa in sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione ed impatto degli uccelli, di elettrodotti e 

linee aeree ad alta e media tensione di nuova realizzazione o in manutenzione straordinaria od in ristrutturazione 

(RE_D_03). Qualora le attività estrattive vogliano allacciarsi alla rete elettrica (attualmente utilizzano idrocarburi) è 

necessario attuare tali misure provvedendo, se possibile, all’interramento dei cavi aerei. 

Il ripristino del sito estrattivo, condotto anche in modo progressivo per fasi e per porzioni (come da DPGR 

72/R/2015), riveste una grande importanza per il recupero di tali reti ecologiche in particolare se la 

progettazione si basa sui dati e le elaborazioni condotte attraverso gli specifici monitoraggi di cui al sub 

obiettivo 2.2. 
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10 Conclusioni 
 

All’interno dei perimetri di area contigua di cava individuati dagli strumenti sovraordinati al presente Piano 

Attuativo, l’attività di estrazione/lavorazione del materiale lapideo è consentita alle condizioni imposte 

dalle normative vigenti in materia di salvaguardia ambientale e sostenibilità al contempo ambientale ed 

economica come espresso dalla necessità di accompagnare ogni progetto di escavazione con procedimenti 

valutativi. 

Il fatto stesso che le aree contigue di cava costituiscano isole all’interno di ambiti territoriali a cui è 

riconosciuto un vincolo di protezione ambientale (il bacino Ficaio ricade per il 66% della sua superficie 

all’interno dalla ZSC “M. Croce-M. Matanna”) rende ogni considerazione in merito all’incidenza delle attività 

estremamente problematica. Si tratta obiettivamente di riconoscere che esistono aree a destinazione 

produttiva intercluse in aree ad elevata naturalità entrambe facenti parte del contesto apuano che il PIT 

riconosce come paesaggio assolutamente unico e non riproducibile (cfr. Ob. 1 della scheda d’ambito n° 2 

“Versilia e costa apuana”). Le zone a destinazione estrattiva sono in stretta continuità con le porzioni 

circostanti, costituendo di fatto un unicum da un punto di vista ecologico. Sarebbe quindi poco realistico 

non evidenziare che, dal punto di vista della salvaguardia dei valori naturalistici, l’attività estrattiva 

costituisca una seria e notevole criticità. Certo è che non è compito del presente livello di pianificazione, 

specificatamente legato alla componente paesaggistica, formulare soluzioni che invece sono di competenza 

di piani sovraordinati a livello regionale (es. Piano Regionale Cave, lo stesso PIT) e di area protetta (Piano 

Integrato per il Parco, cfr. Cap. 2.4.3) e che saranno certamente meglio analizzate nell’ambito delle relative 

valutazioni di incidenza. Peraltro negli stessi obiettivi del Piano Integrato per il Parco enunciati nella 

proposta di avvio del procedimento (Cap 2.4.3) si precisa che il Piano dovrà individuare le aree contigue di 

cava all’esterno delle aree già individuate come SIC e come ZPS, che fanno parte della Rete Natura 2000 

della Regione Toscana. 

Si sottolinea che, nella delibera di Consiglio direttivo n. 35 del 26 settembre 2013 “Piano per il Parco -

Stralcio Attività estrattive - Approvazione delle strategie di piano e delle direttive da impartire al soggetto 

incaricato della sua redazione”, relativamente all'avvio del procedimento del “Piano per il Parco, Stralcio 

delle aree estrattive” del 2015, tra le direttive si individua la seguente 

a) Le aree estrattive della pietra del Cardoso saranno oggetto di verifiche e aggiornamenti. 

 

Tale direttiva si è tradotta in azione nel documento di avvio del procedimento (vd Obiettivo a) Riordino e 

razionalizzazione delle aree dedicate alle attività estrattive – Azione ae)). Peraltro, in merito a tale azione, la 

valutazione preliminare degli effetti ambientali (Cap. 3.3) specifica che non sono individuati specifici effetti 

e/o specifiche risorse interessate. 

 

La porzione di ZPS compresa nel bacino di Ficaio costituisce circa 1,5% della superficie totale del Sito. 

L’habitat prevalente è quello del castagneto, costituito da un bosco ceduo non oggetto di interventi 

gestionali per progressivo abbandono della coltura del castagneto da frutto. IN tal senso, valutando 

compiutamente al livello di dettaglio del progetto, le possibili incidenze su popolazioni di interesse e sulle 

dinamiche ecologiche determinate dalla perdita/distruzione del bosco di castagno (con conseguente 

perdita del sottobosco e del terreno fertile) e individuando misure di mitigazione più incisive ed efficaci di 

quelle definite in questa sede (al livello di Piano Attuativo) si può ipotizzare che non siano prevedibili 

significative incidenze sull’integrità del Sito.  
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Analisi preliminari indicano che gli ambienti più vulnerabili e fragili sono rappresentati dagli ecosistemi 

fluviali, in termini di stato di qualità complessivo dei corsi d’acqua. In tal senso le previsioni di piano (sia per 

nuove attività estrattive che per realizzazione della viabilità di comparto) vanno pesantemente ad agire 

sulla continuità, sulla funzionalità, sulla morfologia fluviale e determinano la sottrazione e il degrado di 

nuclei (anche isolati) di vegetazione ripariale che, oltre a costituire habitat di interesse conservazionistico, 

assolvono a una importantissima funzione nell’ambito delle dinamiche e delle connessioni ecologiche. 

Sotto questo profilo, quindi, le previsioni di PABE possono determinare un’incidenza rilevante su una rete 

idrografica che, nei tratti a monte (rami sorgentiferi) presenta una elevata naturalità e che rappresenta il 

collegamento ecologico funzionale tra le zone di crinale e il fondovalle. Peraltro, la mancanza di dati per la 

zona in esame non costituisce un indicatore della scarsa valenza naturalistica dei luoghi ma dipende dalla 

disponibilità di studi e ricerche specifiche. Una delle maggiori difficoltà incontrate nella determinazione 

dell’entità dell’incidenza nell’ambito della presente valutazione, infatti, è da ricercarsi nella scarsità di dati 

scientifici oggettivi e comparabili relativi al monitoraggio degli effetti delle attività estrattive su habitat, 

specie e dinamiche ecosistemiche. 

 

La frammentazione determinata dall’espansione dell’attività estrattiva su più versanti attualmente coperti 

da bosco e solcati da molti impluvi risulta quindi la principale problematica e le mitigazioni individuate in 

sede di Piano Attuativo possono non risultare efficaci a ridurre in modo significativo gli impatti. 

È pertanto evidente che si rende necessario uno sforzo da parte degli amministratori e degli operatori 

economici interessati, per contenere i conflitti tra l'attività di escavazione e la conservazione dei valori 

naturali e paesaggistici dell'area. Questo compito potrà essere assolto attraverso un costante e puntuale 

monitoraggio degli effetti dell'attività estrattiva sulle componenti naturali e paesaggistiche, così da poter 

porre in atto le giuste correzioni per ridurre gli impatti negativi al minimo in un'ottica di gestione adattativa. 

Qualsiasi valutazione degli impatti dovrebbe chiaramente basarsi su migliori dati disponibili. Tali dati possono 

provenire da indagini sul campo dedicate o vari tipi di modelli di previsione sulle popolazioni. In casi speciali, tali dati 

possono essere messi a disposizione anche da vasti programmi di monitoraggio «di ricerca» (vd Documento di 

orientamento CE alle attività estrattive non energetiche in conformità ai requisiti di Natura 2000). 

Considerando quanti sono i siti estrattivi presenti nel territorio apuano e tenendo conto degli anni di 

attività intercorsi fino a oggi, sarebbe stato utile poter disporre di un database costantemente aggiornato al 

fine di individuare opportune misure di mitigazione sia in fase di piano di coltivazione che in fase di 

dismissione/ripristino. Le valutazioni di incidenza dei piani attuativi potrebbero costituire un valido punto di 

partenza per individuare un adeguato set di indicatori e specifiche metodiche di monitoraggio secondo 

stringenti criteri conservazionistici e rilievi condotti da personale di comprovata esperienza e 

professionalità in attuazione di quanto previsto dalla Del G.R. 1223/2015. In tal senso, sarebbe comunque 

auspicabile la realizzazione di uno studio interdisciplinare che svolga specifiche indagini sui siti estrattivi 

dismessi in termini di habitat, specie, reti e funzionalità ecosistemiche per comprendere le dinamiche delle 

successioni ecologiche e la capacità di resilienza in diversi contesti e in relazione a diverse serie temporali. 

 

I progetti di coltivazione devono essere oggetto di valutazione di incidenza. In tale sede, come evidenziato 

al Cap. 9.1.2.2, oltre a effettuare i monitoraggi previsti dalla Del G.R. 1223/2015, sono da individuare, a 

scala di maggior dettaglio, ulteriori indicatori che permettano di caratterizzare compiutamente il contesto e 

comprendere gli effetti determinati dalla dinamicità delle trasformazioni indotte dalle attività estrattive su 

habitat e specie tenendo conto della loro rappresentatività e dello stato di conservazione. Le metodologie di 

riferimento sono individuate nelle pubblicazioni ISPRA: 



A. Grazzini - Studio di Incidenza Piani Attuativi Bacini Estrattivi- Comune di Stazzema – Scheda 21 Pagina 184  

• Stoch F., Genovesi P. (ed.), 2016. Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario 

(Direttiva 92/43/CEE) in Italia: specie animali. ISPRA, Serie Manuali e linee guida, 141/2016 

• Angelini P., Casella L., Grignetti A., Genovesi P. (ed.), 2016. Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di 

interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) in Italia: habitat. ISPRA, Serie Manuali e linee guida, 142/2016. 

 

Per il monitoraggio degli effetti del presente Piano Attuativo sulle Risorse Naturali al punto I.2.7 del 

Rapporto Ambientale sono stati individuati alcuni indicatori di attuazione da popolare per verificare 

l’efficacia delle azioni che perseguono gli specifici obiettivi di sostenibilità. Si tratta di un set di indicatori 

complesso, che potrebbe comportare oneri non sostenibili da parte della pubblica amministrazione 

proponente i Piani Attuativi (Comune di Stazzema). Per questo, pur cercando di essere il più possibile 

completi ed esaustivi per le finalità di monitoraggio degli effetti dell’attuazione degli obiettivi di sostenibilità 

e delle azioni di piano, si ritiene che possano costituire allo stato attuale delle proposte da condividere con 

gli Enti competenti territorialmente (Parco) e preposti ai controlli (ARPAT). Molti dei dati per popolare tali 

indicatori di attuazione potrebbero infatti essere forniti annualmente dalla Ditte, comunque impegnate 

nelle attività di monitoraggio di dettaglio previste nell’ambito dei progetti di coltivazione. Una valida ipotesi 

di lavoro potrebbe essere l’instaurarsi di sinergie tra più aziende per l’attuazione di piani di monitoraggio 

che interessino i siti estrattivi in un contesto più ampio, rendendo le indagini più efficaci e funzionali sia dal 

punto di vista tecnico/metodologico che da punto di vista della sostenibilità economica. 
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BREVE DESCRIZIONE DEL PROGETTO. 

Il rilievo topografico di dettaglio della cava Pistranera è stato realizzato mediante Laser Scanner al fine di 

ottenere una corretta rappresentazione del monte vergine in cui si svolgono le coltivazioni attuali e di 

progetto. Il rilievo è stato esteso a tutto l'area includendo anche porzioni delle cave limitrofe.  

 

Stato attuale. 

Nella Tav.5 allegata, rappresentante lo stato attuale, è descritta la topografia dell’area interessata 

dall’apertura della cava così come emerge dal rilievo.  

Allo stato attuale nell’area interessata dal progetto di coltivazione non è presente alcuna lavorazione, in 

quanto si tratta di un’area di monte vergine. 

E’ presente a Sud-Est un piazzale cui si accede dalla sottostante strada vicinale, a quota ca. 485,5 m, reso 

disponibile alla ditta committente per la realizzazione della strada di accesso. L’area è parzialmente ricoperta 

da bosco di castagno in cattivo stato e già oggetto alcuni anni orsono di taglio. La porzione delle aree di 

proprietà del committente al di sotto della quota 480 m ca. sono state affittate alla vicina Da. Vi. s.r.l. e 

pertanto non saranno utilizzate per lo sviluppo del presente progetto. 

 

Lavori di progetto. 

Il progetto di coltivazione per la futura cava si articola secondo due segmenti distinti descritti nelle 

tavole allegate (Tav.6 e Tav.7). 

La prima fase prevede la realizzazione delle infrastrutture necessarie alla cava con l’adeguamento 

dell’accesso e la messa in opera degli impianti elettrico ed idrico. 

Le lavorazioni prevedono la realizzazione di una rampa con opportuna pendenza (comunque <20%) 

per accedere alla quota di ca. 540 m. s.l.m. da cui partirà la coltivazione, condotta per sbassi 

successivi di altezza ca. 6m e, dove presenti, i tagli verticali in abbandono avverranno in modo da 

ripulire le fratture del locale sistema di fratturazione denominato “secondo”. 

Si verrà a realizzare un piazzale di circa 800 m
2
, posto alla quota di 504 m. s.l.m., le cui pareti 

immergenti a Sud-Est e a Nord-Ovest saranno di fatto costituite da due superfici persistenti 

appartenenti al “secondo”. 

Operando in questa maniera si evita il formarsi di strutture potenzialmente pericolose, per quanto 

riguarda la stabilità dei fronti, dovute all’intersezione del taglio con una superficie del secondo. 

Come prassi normale durante l’estrazione di lapidei fortemente stratificati, come senza dubbio  
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l’arenoscisto in questione, la coltivazione seguirà per quanto possibile l’andamento locale della 

scistosità andando, nel caso in esame, a realizzare dei piani inclinati verso Nord-Est di 10° medi circa. 

Questo modo di operare, giustificato sia dal fatto che viene utilizzata la stratificazione come superficie 

di distacco preferenziale del materiale, sia dalla minore produzione di materiale inerte di scarto, 

permette di ottenere una pendenza idonea a far defluire e convogliare le acque reflue verso opportune 

vasche di raccolta ricavate direttamente nell’ammasso roccioso.   

 

Nella prima fase (Tav.6) le lavorazioni prevederanno una rimozione della copertura detritica 

soprastante il giacimento e la successiva coltivazione delle bancate di altezza media 6 m. per 

successivi sbassi a partire dal piano di quota ca. 540 m s.l.m. Queste si spingeranno fino alla quota di 

510 m s.l.m. lasciando in posto una serie di gradoni. Parallelamente al fronte immergente verso Sud-

Ovest, realizzato durante la prima fase, saranno lasciati in posto tre gradoni con larghezza di ca 3 m a 

quota 540 m, ca 9 m a quota 522 m e ca 15 m a quota 510 m. Per quanto riguarda invece il fronte 

immergente a Nord-Ovest, sarà lasciato in posto un gradone di ca 3 m di larghezza per gli sbassi di 

quota di 540 m, 534 m e 520 m. 

 

Le lavorazioni descritte per la prima fase, prevedono di operare all’interno della fascia di rispetto di 

10 m di cui al D.P.R. 128 per le strade e i corsi d’acqua, quest’ultima relativamente al canale 

demaniale della Piastra Nera che rappresenta solo un impluvio con presenza di acqua unicamente in 

caso di piogge.  

La relativa lontananza dai principali corsi d’acqua presenti nella zona (fosso di Grotta Nera e fosso del 

Ficaio) e l’assenza di particolari problematiche legate al dissesto idrogeologico permettono di 

affermare, infatti, che la deroga sino ai 10 m previsti come distanza minima dalla D.G.R. 230/94 non 

comporta la realizzazione di situazioni di potenziale rischio idraulico.  

 

Nelle tavole di progetto (Tav.6 e Tav.7) si segnala l’errato posizionamento del fosso Piastranera nelle 

carte in allegato ai piani attuativi.  

 

La seconda fase sarà logica continuazione della prima fase con ulteriori sbassi di 6 ca. operando 

sempre secondo l’andamento del verso e creando, quindi, una superficie debolmente inclinata verso 

Nord-Est. 

Complessivamente sarà realizzato un piazzale alla quota di 504 m. s.l.m. avente una superficie di circa 

825 m
2 

. 

Le lavorazioni in sbasso rispetto alle quote raggiunte dalla fase 1 porteranno all’allargamento della 

zona di piazzale in virtù della pendenza del versante, comunque limitato entro i limiti della zona per 
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industrie estrattive del Parco delle Alpi Apuane così come individuato partendo dalla cartografia 

allegata alla Legge Regionale ed operando una sovrapposizione digitale con le risultanze della 

cartografia tecnica regionale e del rilievo topografico. 

 

Durante tutte e due le fasi di lavorazione il materiale detritico di scarto sarà collocato di volta in volta 

in punti del piazzale non interessati dalla coltivazione e, periodicamente ed in funzione della sua 

produzione, sarà rimosso per essere avviato al ciclo di recupero . 

Non sarà pertanto realizzata alcuna discarica e, limitatamente all’ultima fase, tale materiale potrà 

essere stoccato totalmente in loco per il suo successivo impiego nelle opere di recupero ambientale. 

Le fasi di coltivazione sono state altresì impostate nell’ottica di ridurre drasticamente la dispersione 

delle acque reflue derivanti dal taglio. 

Sono quindi adottate tutte le accortezze del caso onde favorire un recupero dei fanghi e permettere il 

riutilizzo delle acque di lavorazione una volta chiarificate. 

Nella specifica Tav.9 allegata è possibile osservare un esempio di ciclo delle acque, ipotizzato per 

ciascuna fase di lavorazione. 

I fanghi saranno temporaneamente stoccati all’interno degli stessi sacchi drenanti dell’impianto di 

chiarificazione in un’area apposita protetti dalle intemperie e, periodicamente, rimossi per essere 

conferiti a discarica o per un successivo loro riutilizzo da parte di ditte specializzate.   
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Planimetria 

di progetto fase 2 
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Tempi e volumi. 

Le volumetrie estraibili per la produzione di blocchi e derivati di tagli ai sensi delle NTA del PABE 

nelle diverse fasi, nonchè i tempi necessari al completamento di detti lavori sono riportati nella tabella 

seguente. 

Sulla volumetria di scavo di coltivazione è lecito attendersi una ragionevole resa di materiale di ca. il 

25% classificabile come blocchi, semiblocchi o informi per complessivi mc 7.000 ca., ovvero circa 

18.900 t. Nell’orizzonte di 10 anni di durata dell’autorizzazione sono quindi prodotte mediamente ca. 

1.890 t annue medie di lapideo ornamentale.  

Alle volumetrie presenti in tabella si aggiungono ca. 9.500 mc di materiale proveniente dalla 

scopertura del terreno vegetale del giacimento vero e proprio. 

Cava “Piastranera” -     Volumetrie e Tempi di coltivazione 

 Scavo (mc) Utili (mc) Utili (t) Derivati di 

taglio (mc) 
DURATA (anni) 

Fase 1 13.500 3.375 9.112,5 10.125 5 

Fase 2 14.500 3.625 9.787,5 10.875 5 

Totali  28.000 7.000 18.900 21.000 10 

 

I tempi debbono altresì intendersi come orientativi. 

Per poter quantificare il transito medio bisogna ricorrere alla quantità di materiale estratto 

annualmente stimabile, secondo gli attuali ritmi di produzione, in 1.800 t/anno in cifra tonda. 

Considerando un carico medio di 30 t per camion si ottiene circa 60 passaggi all’anno che, in 180 

giorni lavorativi effettivi comportano circa 1 passaggio ogni due/tre giorni. A questi si sommano i 

viaggi per l’asportazione del detrito (stimabili in circa 1-2 viaggi giornalieri) e per il trasporto della 

copertura detritica (completamente rimossa mediante 855 viaggi). 
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Il Piano Attuativo di Bacino Aree Estrattive (PABE) approvato dal Comune di Stazzema, ha previsto 

l’espansione della Cava Piastranera nella zona interessata dal PCA in valutazione. 

La zona d’espansione interessa una zona classificata nella tav. scheda 21 QC21.4 -Carta dei tipi forestali- come 

“castagneto neutrofilo su rocce calcare dure” 

 

 

 

 

 

 

La potenzialità ecologica della zona è, secondo gli studi eseguiti per la redazione di “Boschi e 

macchie di Toscana”, carta della vegetazione potenziale, “Castagneto con potenzialità verso il carpino 

nero”. 

 

 

 

 

Successione ecologica fortemente rallentata dall’invasione delle specie alloctone. 
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Viene comune evidenziato come pur essendo la cava in esame completamente esterna ai siti protetti, 

la copertura vegetale presenti sia messa in continuità a quella presente nei siti protetti. 

 

Nell’area zona prevista per l’espansione della cava è presente un castagneto non più oggetto 

d’interventi silvocolturali da molti anni: sono presenti molti alberi morti, stramazzati, spezzati; il 

sottobosco è invaso da specie considerati infestanti e sono completamente rovinate le sistemazioni 

idraulico agrarie. Se dal punto di vista ecologico valutate in senso ampio queste condizioni possono 

essere considerate non problematiche, dal punto di vista della gestione dell’originario agroecosistema 

forestale esse rappresentano un problema in quanto incidono negativamente sia sulla struttura del 

bosco sia sulla stabilità del versante e sull’efficienza del torrente sottostante. 

 
ortofoto anno 2011 

 
ortofoto anno 2016 

 

 
Foto satellitare 2018 

 

Dalla sequenza delle foto aree è possibile notare come il processo di degrado del castagneto sia 

progressivo e, come evidenziato nel rapporto ambientale VAS e dalla VINCA di PABE, gli spazi 

aperti lasciati dai castagni morti sia invaso da vegetazione alloctona infestante. 
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RAPPORTI TRA LA VINCA E VAS DI PABE E AZIONI COLLEGATE AL PCA IN ESAME 

 

Il Rapporto ambientale VAS e la VINCA collegata, pur evidenziando la problematica della coesistenza 

tra le attività estrattive e la naturalità delle Apuane, hanno concluso la possibilità del proseguo 

dell’attività estrattiva a condizione della redazione di un corretto piano di monitoraggio ambientale da 

eseguirsi secondo gli indicatori di attuazione di PABE. L’esecuzione del piano di monitoraggio viene 

affidato alle ditte che eseguono l’attività estrattiva a seguito del rilascio del PCA. 

Nel caso in valutazione viene quindi proposto il seguente piano di monitoraggio per le risorse naturali 

e naturalistiche rispetto a quanto previsto dalla Dott.Biol A. Grazzini redattrice della VAS e della 

VINCA. 



Dott. A. Grazzini - Rapporto Ambientale Scheda n° 21 - Bacino estrattivo di Ficaio 198 

Valutazione d’incidenza 

 

 

 Risorse naturali 

 

Obiettivi di sostenibilità 
ambientale 

 

Azioni Scheda n° 21 

 

Indicatori di contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

 

Azioni derivanti dal PCA 
Generali SubOb 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per tutti gli obiettivi di 
sostenibilità ambientale relativi 
alle risorse naturali 

A.3.3 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia 
delle componenti del paesaggio 

 Analisi ipotesi alternative a livello del progetto 
di coltivazione 

Ditte Il PCA in valutazione limita l’attività estrattiva in una zona molto 
ridotta rispetto ai terreni in disponibilità e comunque 
poenzialmente intressati dall’attività estrattiva come previsto dal 
PABE approvato. Sono state valutate le possibili alternative. B.1.1 –indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di 

compatibilità ambientale e paesaggistica delle attività 

estrattive nell’ambito dei progetti di coltivazione 

 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti 
volte alla promozione e attuazione di buone pratiche 

 Accordi e sinergie tra diversi Soggetti per 
l’attuazione di piani di monitoraggio di specie e 
habitat 

Ditte/Parco/Comune Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di 
monitoraggio concordato con gli Enti preposti 

F.1.1 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per il 
ricorso alle BAT e a tecnologie innovative come soluzione 
per la riduzione dei consumi e degli impatti 

 Elaborazione di indicatori di monitoraggio che 
permettano di evidenziare l’efficienza e 
l’efficacia di BAT e di nuove tecnologie 
innovative per la riduzione dell’incidenza su 
habitat, specie e dinamiche ecosistemiche 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di 
monitoraggio concordato con gli Enti preposti 

A.3.1 – limitare il consumo di suolo Mq oggetto di 
trasformazione/superficie 
bacino estrattivo 

Superficie naturale oggetto di trasformazione 
rispetto alla superficie totale del bacino 

estrattivo specificando la tipologia di copertura 
vegetale/habitat oggetto di asportazione 

Ditte Previsto nel PCA 

E.3.2 – Inquadramento del contesto territoriale di 
riferimento 

 Estensione dell’area oggetto di 

analisi/monitoraggio sulla base di criteri 
naturalistici e non geometrici 

Parco Previsto nel PCA 

E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la 
pianificazione dell’Ente Parco Regionale 

% superficie Rete Natura 2000 
ricadente all’interno dei bacini 

estrattivi 

Monitoraggio specie e habitat e verifica status 
di conservazione a livello di contesto sulla base 

di metodiche standard definite con il Parco 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di 
monitoraggio concordato con gli Enti preposti 

 Stato attuazione misure di mitigazione di cui 
alla Del G.R. 1223/2015 

  

1 – Riduzione del conflitto tra 
necessità di conservazione e 
attività estrattive 

B.2.2 – Importanza del riconoscimento e della 
valorizzazione dell’identità locale della popolazione 
residente per mantenere uno stretto legame con il 

territorio e garantirne il presidio 

Popolazione residente nelle 

frazioni montane 

Progetti di conservazione che coinvolgano 

soggetti locali 

Comune/altri Soggetti  

N° gruppi familiari residenti e 
dimensione media 

 Comune  

E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la 

pianificazione dell’Ente Parco Regionale 

 Azioni di conservazione di specie e habitat 

anche attraverso specifici progetti 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di 
monitoraggio concordato con gli Enti preposti 

2 – Tutela di 
habitat e specie 2.1 – 

Evitare 
l’erosione/ 
la 
trasformaz 

A.3.2 – Limitare il consumo di suolo Quantità materiale estratto 
2012-2017 

Superficie naturale oggetto di trasformazione 
rispetto alla superficie totale del bacino 
estrattivo 

Ditte /Enti preposti al 
controllo 

Previsto nel PCA 

 Estensione habitat oggetto di “erosione” /anno Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di 
monitoraggio concordato con gli Enti preposti 

 Estensione habitat di specie oggetto di 
erosione/anno 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di 
monitoraggio concordato con gli Enti preposti 
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Obiettivi di sostenibilità 
ambientale 

 

Azioni Scheda n° 21 

 

Indicatori di contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

Generali SubOb 

 ione di A.4.4 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di  Monitoraggio ex ante, ed ex post per un Ditte/Parco  

suolo rinaturalizzazione attraverso una corretta successione periodo congruo (da definirsi a cura dell’Ente  Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 ecologica Parco in sede di VIA/VINCA del progetto) di   

  habitat e specie che risultino buoni indicatori  
 

  nell’ambito delle analisi conoscitive effettuate  
 

  ex ante   

 F.1.2 – Gestione dell’intero ciclo dei materiali anche in Estensione aree per la gestione Interferenza tra gestione del detrito e habitat e Ditte/Parco Il PCA prevede la rimozione continua del detrito 

 modo coordinato/consorziato del detrito specie   

   Azioni attuate volte a ridurre gli elementi di Ditte/Parco Previsto dal PCA 

  criticità   

 B.1.1 –indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di  Monitoraggio di specie guida (da Del G.R. Ditte/Parco  

 compatibilità ambientale e paesaggistica delle attività 1223/2015 e da piano di monitoraggio degli  Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 estrattive nell’ambito della progettazione dei progetti di studi di incidenza dei progetti di coltivazione)   

 coltivazione    

 C.1.1 – Misure per la salvaguardia del DMV delle sorgenti  Piano di monitoraggio definito in sede di Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 e dei corpi idrici VINCA del progetto di coltivazione su specie  
 

  guida   

   Applicazione indicatori di ecologia fluviale Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 C.1.2 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per la  Stato di qualità e funzionalità morfologica ed Ditte/Parco/ARPAT  

 tutela dei corpi idrici superficiali eco sistemica dei corpi idrici superficiali in fase  Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

  ex ante, in fase di esercizio ed ex post mediante  
 

  opportuni indicatori (Mesohabsim, IQM..)   

 

2.2 – 
Approfond 
imenti 
naturalisti 
ci in fase di 
progettazi 
one 

  Misure di mitigazione adottate Ditte Previsto dal PCA 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VIA/VINCA del progetto di coltivazione su 

specie guida rappresentative dell’ecosistema 
fluviale 

Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

C.1.3 – prescrizioni e indirizzi alla progettazione per la 
tutela dei corpi idrici sotterranei 

 Stato di qualità corpi idrici sotterranei Ditte/ARPAT Non presenti 

C.2.2 – Salvaguardia delle formazioni ripariali Carta uso del suolo Redazione carta degli habitat ante e post Ditte/Parco  

  Carta vegetazione operam a una scala di dettaglio adeguata a  Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 
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  Carta habitat rappresentare anche i tratti non omogenei di  
 

   vegetazione ripariale (scala 1:2000)   

   Monitoraggio presenza e copertura da parte di Ditte/Parco  

   specie vegetali alloctone  Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli Habitat interessati e analisi Piano di monitoraggio definito in sede di Ditte/Parco  

 habitat presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura vulnerabilità sulla base della VINCA del progetto di coltivazione su habitat  Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 2000 per garantirne lo stato di conservazione loro rappresentatività nel    

 soddisfacente di cui alla normativa vigente contesto    

 E.2.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sulle Specie interessate e analisi Piano di monitoraggio definito in sede di Ditte/Parco  

 specie presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura vulnerabilità sulla base della VINCA del progetto di coltivazione sulla  Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 2000 per garantirne lo stato di conservazione loro rappresentatività nel distribuzione, sulla densità e sullo stato di   

 soddisfacente di cui alla normativa vigente contesto/livello di rarità conservazione delle popolazioni di specie guida   
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Obiettivi di sostenibilità 
ambientale 

 

Azioni Scheda n° 21 

 

Indicatori di contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

Generali SubOb 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

2.3 – 
Riduzione 
pressioni/i 
mpatti 
indiretti 

A.4.3 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai 
fini della successiva riqualificazione paesaggistica 
ambientale 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto (ex ante, in fase di cantiere 

ed ex post) su specie guida 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

 mq di superficie bonificata Ditte/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio 
concordato con gli Enti preposti 

C.2.1 – verifica di eventuali interazioni (anche indirette) 
tra attività estrattive al monte e corpi idrici in termini di 
caratteristiche qualitative e di funzionalità ecosistemica 

 Stato di qualità e funzionalità morfologica ed 
eco sistemica dei corpi idrici superficiali in fase 
ex ante, con una periodicità fissa in fase di 
esercizio ed ex post anche specifici indicatori 

Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione su specie 

guida rappresentative dell’ecosistema 
acquatico 

Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

E.3.3 – Contrasto alla diffusione ed espansione delle 
specie alloctone/invasive 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione sulla densità 
di specie aliene invasive nell’area estrattiva e 
nel contesto di riferimento. 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 Andamento del numero di nuove specie aliene 

segnalate per anno 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione relativo 
all’estensione delle cenosi vegetali con 
presenza dominante/ rilevante di specie aliene 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

F.1.2 – Gestione dell’intero ciclo dei materiali anche in 
modo coordinato/consorziato 

 Caratterizzazione delle superfici occupate dagli 
scarti di lavorazione e dell’intorno in termini di 
habitate specie sensibili 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 

 

 

 

 

 

 

3 – Attuare 
adeguati 
interventi di 
ripristino 

 A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse 
non riattivabili 

 Monitoraggio specie e e habitat e quadro 
conoscitivo di dettaglio in sede di studio di 
incidenza del progetto per evitare ogni 
interferenza con il suolo, il sottosuolo gli 

habitat e le specie che hanno “riconquistato” 
l’area e il suo intorno 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.4.3 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai 
fini della successiva riqualificazione paesaggistica 
ambientale 

 Monitoraggio specie e e habitat e quadro 
conoscitivo di dettaglio in sede di studio di 
incidenza del progetto per evitare ogni 
interferenza con il suolo, il sottosuolo e con 

habitat e specie che hanno “riconquistato” 
l’area e il suo intorno 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 Bonifica dagli elementi contaminanti 

eventualmente presenti e dalla presenza di 
rifiuti 

Ditte/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.4.4 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di 
rinaturalizzazione attraverso una corretta successione 
ecologica 

 Monitoraggio di specie e habitat su un periodo 

ritenuto rappresentativo sulla base della 
tipologia della vegetazione insediata 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 N. di specie vegetali autoctone/N. di specie 
antropofile e aliene 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 
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Obiettivi di sostenibilità 
ambientale 

 

Azioni Scheda n° 21 

 

Indicatori di contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

Generali SubOb 

 

 

 

   Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione relativo 
all’estensione delle cenosi vegetali con 

presenza dominante/rilevante di specie aliene 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che 
interferiscono con le visuali paesaggistiche 

 Elenco strutture/materiali abbandonati 
rimossi e lunghezza cavi elettrici interrati 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli 

habitat presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura 
2000 per garantirne lo stato di conservazione 
soddisfacente di cui alla normativa vigente 

 Superficie aree umide oggetto di 
riqualificazione /valorizzazione 
(pozze/ristagni d’acqua) 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Monitoraggio evoluzione della copertura 
boscata (Habitat 9260) a seguito dei tagli per 
l’ampliamento/nuova apertura di siti estrattivi. 

Monitoraggio della sucessione ecologica 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Interventi volti alla riqualificazione del 
castagneto a ceduo e da frutto nelle aree 
contermini a quelle interessate dagli interventi 
di taglio 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Monitoraggio evoluzione della vegetazione 
ripariale nei tratti interessati dagli interventi 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.2.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sulle 
specie presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura 
2000 per garantirne lo stato di conservazione 
soddisfacente di cui alla normativa vigente 

 Azioni per la tutela di siti di nidificazione 

presenti nell’intorno 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Azioni per la tutela di popolazioni di anfibi Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Azioni per la tutela della comunità di 
invertebrati 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la 
pianificazione dell’Ente Parco Regionale 

 Estensione superfici oggetto di ripristino 
ambientale/tot superfici oggetto di 

riqualificazione 

Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.3.3 – Contrasto alla diffusione ed espansione delle 
specie alloctone/invasive 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione relativo 
relativo alla densità di specie aliene invasive 
nell’area oggetto di ripristino e nel contesto di 

riferimento. 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Andamento del numero di nuove specie aliene 
segnalate per anno 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione relativo 

all’estensione delle cenosi vegetali con 
presenza dominante/rilevante di specie aliene 

Ditte /Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.4.1 – Analisi e mitigazione degli elementi di 
frammentazione 

 Tendenze relative alla popolazione delle specie 
nella zona interessata dal ripristino e nel suo 
intorno attraverso il monitoraggio (vd Studio 

incidenza) 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Estensione aree destinate alla 
riqualificazione 

Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto su habitat e specie (ex ante, 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 
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E.4.2 – corretto ripristino di siti dismessi perché risulti 
funzionale al recupero di elementi di connettività 
ecologico funzionale 

in fase di cantiere ed ex post) Enti preposti 

 

 

 

 

 

Obiettivi di sostenibilità 
ambientale 

 

Azioni Scheda n° 21 

 

Indicatori di contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

Generali SubOb 

4 - Tutelare i 
corridoi ecologici 

 A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori  Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione su habitat e 

specie presenti nell’intorno del crinale 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.3.2 – Limitare il consumo di suolo Quantità materiale estratto 
2012-2017 

Superficie naturale oggetto di trasformazione 
rispetto alla superficie totale del bacino 
estrattivo 

Quantità materiale 
estratto 2012-2017 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Estensione habitat oggetto di “erosione” /anno Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Estensione habitat di specie oggetto di 
erosione/anno 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse 

non riattivabili 

 Progetti presentati/Azioni attuate dalle Ditte Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.4.2 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai 
fini della successiva riqualificazione paesaggistica 
ambientale 

 Mq bonificati Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.4.3 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di 
rinaturalizzazione attraverso una corretta successione 
ecologica 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto per analisi dati N. di specie 
vegetali autoctone/N. di specie antropofile e 

aliene 

Ditte /Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

C.2.1 – verifica di eventuali interazioni (anche indirette) 
tra attività estrattive al monte e corpi idrici in termini di 
caratteristiche qualitative e di funzionalità ecosistemica 

 Analisi grado di continuità ecologica 
longitudinale e trasversale degli ecosistemi 
fluviali 

Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

D.1.4 – Prescrivere azioni volte alla riduzione dell’impatto 
diretto e indiretto delle attività estrattive, dei relativi cicli 
di lavorazione e infrastrutture sul suolo e sul sottosuolo. 

   Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

D.1.5 – Limitare il consumo di suolo superficiale naturale 
e ipogeo 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VIA/VINCA del progetto di coltivazione relativo 
alla superficie e distribuzione degli habitat 

oggetto di “erosione” 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione relativo 
all’analisi del grado di naturalità degli habitat 

presenti nelle aree di margine 

Ditte /Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli 
habitat presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura 
2000 per garantirne lo stato di conservazione 
soddisfacente di cui alla normativa vigente 

 Indicatori individuati nell’ambito del piano di 
monitoraggio definito in sede di VINCA del 
progetto di coltivazione sulla base delle azioni 
intraprese 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.2.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sulle 
specie presenti all’interno e all’esterno dei Siti Natura 
2000 per garantirne lo stato di conservazione 

 Monitoraggio della distribuzione e della 
densità delle popolazioni di specie 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 
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soddisfacente di cui alla normativa vigente 

E.3.3 – Contrasto alla diffusione ed espansione delle 
specie alloctone/invasive 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione relativo alla 
densità di specie aliene invasive nell’area 

estrattiva e nel contesto di riferimento (n° 
specie /ha) 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 

 

 

 

 

 

Obiettivi di sostenibilità 
ambientale 

 

Azioni Scheda n° 21 

 

Indicatori di contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

Generali SubOb 

    Andamento del numero di nuove specie aliene 
segnalate per anno 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 Piano di monitoraggio definito in sede di 
VINCA del progetto di coltivazione relativo 
all’estensione delle cenosi vegetali con 
presenza dominante/ rilevante di specie aliene 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

E.4.1 – Analisi e mitigazione degli elementi di 
frammentazione 

 Analisi grado di frammentazione degli habitat Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 Azioni di mitigazione messe in atto per la 
riduzione degli elementi di frammentazione 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 Analisi grado di continuità ecologica 
longitudinale e trasversale degli ecosistemi 
fluviali anche attraverso specifici indicatori 

biologici e morfologici 

Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

E.4.2 – corretto ripristino di siti dismessi perché risulti 
funzionale al recupero di elementi di connettività 
ecologico funzionale 

 N.di interventi avviati Ditte/Parco/ARPAT Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 

 

 

 

 

Risorse naturalistiche 

 

Obiettivi di sostenibilità 
Paesaggio 

 

Azioni Scheda n° 21 

Indicatori di 
contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

 

 

 

 

A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori Uso del suolo 
Carta della 
vegetazione 

Carta intervisibilità 

mq trasformati a cielo aperto (compreso il suolo destinato 
a opere di messa in sicurezza) e mc eventualmente 
asportati lungo le linee spartiacque che disegnano la 
morfologia del versante 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle 
superficie coperte dal bosco lungo i versanti e i fondovalle, dagli 
impluvi e dai corsi d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure 

instrasilvatiche e dalle praterie primarie e secondarie 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 
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Ob.1 – Tutela dell’integrità 
dei crinali minori/linee 
spartiacque 

A.3.1 – Limitare il consumo di suolo mc escavati/ 

anno per tipologia di 
materiale 

Superficie naturale oggetto di trasformazione rispetto alla 
superficie totale del bacino estrattivo 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 

A.3.2 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle 
componenti del paesaggio 

 Analisi ipotesi alternative nei progetti di coltivazione Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse non 

riattivabili 

Cave dismesse 
Cave esaurite 

Estensione delle aree oggetto di riqualificazione /bonifica Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 

A.4.3 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai fini della 
successiva riqualificazione paesaggistica ambientale 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 

B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che interferiscono con le 
visuali paesaggistiche 

   Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli habitat presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 
conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

Carta 
habitat 

Elaborazione cartografia di dettaglio degli habitat a livello 
di bacino estrattivo e in un intorno significativo in modo 
da evidenziare anche superfici modeste o non continue di 
habitat eventualemnte presenti (ad es habitat 91E0* 

 

mq habitat “erosi” e comunque oggetto di interferenza per 
le opere di cantiere e le fasi di esercizio della cava 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 

con gli Enti preposti 

 

 

 

 

 

 

 

Obiettivi di sostenibilità 
Paesaggio 

 

Azioni Scheda n° 21 

Indicatori di 
contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

 E.3.1 – coerenza con i quadri conoscitivi e la pianificazione dell’Ente 
Parco Regionale 

Pianificazione Parco 
e dati Geoscopio 

Verifica di coerenza a livello dei progetti di coltivazione Ditte/ 
Comuni/ 
Parco 

Previsto da PCA 

E.3.2 – Inquadramento del contesto territoriale di riferimento  Il Progetto di coltivazione deve riferirsi a un ambito più 
vasto di quello del sito estrattivo, includendo nell’analisi il 

contesto territoriale rappresentato dal bacino estrattivo e 
dal suo intorno 

Parco Previsto da PCA 

E.4.1 – Analisi e mitigazione degli elementi di frammentazione  Tratti di interruzione della continuità fluviale 

Superfici boscate oggetto di taglio 

Espansione/diffusione specie alloctone (monitoraggio) 

Ditte/ 
Parco 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

Ob.2 – Tutela dell’integrità 
dei versanti 

A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori Uso del suolo 
Carta della 
vegetazione 

Carta intervisibilità 

mq trasformati a cielo aperto (compreso il suolo destinato 
a opere di messa in sicurezza) e mc eventualmente 
asportati lungo le linee spartiacque che disegnano la 
morfologia del versante 

DItte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle 
superficie coperte dal bosco lungo i versanti e i fondovalle, dagli 
impluvi e dai corsi d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure 

instrasilvatiche e dalle praterie primarie e secondarie 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.3.1 – Limitare il consumo di suolo mc escavati/ 

anno per tipologia di 
materiale 

Superficie naturale oggetto di trasformazione rispetto alla 
superficie totale del bacino estrattivo 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.3.2 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle 
componenti del paesaggio 

 Analisi ipotesi alternative nei progetti di coltivazione Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse non 

riattivabili 

Cave dismesse 
Cave esaurite 

Estensione delle aree oggetto di riqualificazione /bonifica Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 
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A.4.2 – Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai fini della 
successiva riqualificazione paesaggistica ambientale 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

B.1.1 –indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di compatibilità 
ambientale e paesaggistica delle attività estrattive nell’ambito dei 

progetti di coltivazione 

 Analisi ipotesi alternative nei progetti di coltivazione al 
fine di individuare le soluzioni progettuali meno invasive 
e impattanti 

 

Individuazione interventi/azioni a livello progettuale volti 
a mitigare, anche in fase di esercizio, ogni ulteriore 
elemento che possa interferire con le visuali 
paesaggistiche e sulle cmponenti ambientali 

Ditte Previsto da PCA 

B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che interferiscono con le 
visuali paesaggistiche 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

B.4.3 – Salvaguardare le visuali paesaggistiche dai principali nodi della 

rete escursionistica e dai centri abitati prossimi ai bacini estrattivi 

   Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

C.3.1 – Analisi delle pericolosità geomorfologiche e idrauliche a scala 
di bacino estrattivo e individuazione indirizzi e prescrizioni per la 
mitigazione del rischio 

 Studi di dettaglio a livello di progetto di coltivazione per 
evitare situazioni/condizioni di rischio (anche in altre 
aree) - (vd indirizzi e prescrizioni per la progettazione di 

cui all’elaborato QG.21.A.13) 

DItte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli habitat presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 
conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

 Elaborazione cartografia di dettaglio degli habitat a livello 
di bacino estrattivo e in un intorno significativo in modo 
da evidenziare anche superfici modeste o non continue di 
habitat eventualemnte presenti (ad es habitat 91E0* 

Ditte/ 
Parco 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 

 

 

Obiettivi di sostenibilità 
Paesaggio 

 

Azioni Scheda n° 21 

Indicatori di 
contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

   mq habitat “erosi” e comunque oggetto di interferenza per 
le opere di cantiere e le fasi di esercizio della cava 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 
gli Enti preposti 

F.1.1 – Indirizzi e prescrizioni alla progettazione per il ricorso alle BAT 
e a tecnologie innovative come soluzione per la riduzione dei consumi 

e degli impatti 

 Sperimentazione e monitoraggio effetti del ricorso a 
tecnologie e tecniche innovative o comunque migliorative 

rispetto alla situazione esistente 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato 
con gli Enti preposti 

F.2.2 – Pietra ornamentale come risorsa non rinnovabile Mq escavati/anno Iniziative per la promozione del prodotto Pietra del 
Cardoso 

Ditte/altri 
soggetti 

 

Trend dei costi di mercato Ditte/altri 

soggetti 

 

Ob.3 – Miglioramento della 
intervisibilità 

A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori Uso del suolo 
Carta della 
vegetazione 

Carta intervisibilità 

mq trasformati a cielo aperto (compreso il suolo destinato 
a opere di messa in sicurezza) e mc eventualmente 
asportati lungo le linee spartiacque che disegnano la 
morfologia del versante 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle 
superficie coperte dal bosco lungo i versanti e i fondovalle, dagli 
impluvi e dai corsi d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure 
instrasilvatiche e dalle praterie primarie e secondarie 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.2.1 – Analisi dell’intervisibilità e individuazione elementi di criticità 
che orientino la pianificazione e che portino all’individuazione di 
misure di mitigazione 

Carta e 
documentazione 
intervisibilità di 
PABE 

Nell’attuazione del progetto deve essere monitorata 
l’intervisibilità del sito estrattivo dai principali punti 
visuali di interesse nelle diverse fasi di coltivazione al fine 
di individuare elementi detrattori e adottare idonee 
misure di mitigazione 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.2.2 – Analisi e valorizzazione dei punti visuali di interesse (sentieri 
CAI, viabilità, centri abitati, altri crinali, pianura e costa della Versilia) 

Estensione e 
localizzazione 
sentieri e percorsi 

storici 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.3.1 – Limitare il consumo di suolo mc escavati/ 

anno per tipologia di 
materiale 

Superficie naturale oggetto di trasformazione rispetto alla 
superficie totale del bacino estrattivo 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 
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A.3.2 – individuazione di azioni volte alla salvaguardia delle 
componenti del paesaggio 

 Analisi delle ipotesi alternative in sede progettuale al fine 
di attuare idonee misure di mitigazione. Monitoraggio 

dell’efficacia delle misure attuate 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse non 
riattivabili 

 Estensione dei siti oggetto di riqualificazione 
Produzione di rendering e di specifiche documentazioni 
atte a moniitorare l’inserimento paesaggistico degli 
interventi attuati 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

A.4.2 - Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di 

rinaturalizzazione attraverso una corretta successione ecologica 

Carta uso suolo 

Carta vegetazione 

Monitoraggio vegetazione e attuazione interventi di 

controllo/eradicazione delle specie alloctone 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

B.1.1 –indirizzi e prescrizioni per migliorare i livelli di compatibilità 
ambientale e paesaggistica delle attività estrattive nell’ambito dei 
progetti di coltivazione 

 Nell’attuazione del progetto deve essere monitorato 
l’impatto sulle risorse ambientali/paesaggistiche nelle 
diverse fasi di coltivazione al fine di porre in atto specifici 

interventi che possano evitare/mitigare gli effetti 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che interferiscono con le 
visuali paesaggistiche 

 Nell’attuazione del progetto deve essere monitorata 
l’intervisibilità del sito estrattivo dai principali punti 
visuali di interesse nelle diverse fasi di coltivazione al fine 
di individuare elementi detrattori e adottare idonee 
misure di mitigazione 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti volte alla 

promozione e attuazione di buone pratiche 

 Accordi/intese stipulati tra più soggetti: finalità, effetti 

attesi, effetti osservati 

Ditte/ Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con gli 

Enti preposti 

 

 

 

 

 

Obiettivi di sostenibilità 
Paesaggio 

 

Azioni Scheda n° 21 

Indicatori di 
contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

    Camera di 
Commercio/ 
Distretto 

 

B.4.3 – salvaguardare le visuali paesaggistiche dai principali nodi della 
rete escursionistica e dai centri abitati prossimi ai bacini estrattivi 

Carta ed elaborati di 
analisi 

dell’intervisibilità di 
PABE 

Nell’attuazione del progetto deve essere monitorata 
l’intervisibilità del sito estrattivo dai principali punti 
visuali di interesse nelle diverse fasi di coltivazione al fine 

di individuare elementi detrattori e adottare idonee 
misure di mitigazione 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

Ob.4 – Obbligo di 
riqualificazione/ripristino 
ambientale 

A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori Uso del suolo 
Carta della 
vegetazione 

Carta intervisibilità 

mq riqualificati e caratterizzazone vegetazionale Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle 
superficie coperte dal bosco lungo i versanti e i fondovalle, dagli 

impluvi e dai corsi d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure 
instrasilvatiche e dalle praterie primarie e secondarie 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.4.1 – Azioni per la riqualificazione delle cave dismesse non 

riattivabili 

Cave dismesse/cave 
esaurite 

mq riqualificati 

 

Nell’attuazione del progetto di riqualificazione/ripristino 
deve essere monitorata l’intervisibilità dell’area dai 
principali punti visuali di interesse ante, durante e post 
operam 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 

A.4.2 - Bonifica dei siti estrattivi abbandonati o esauriti ai fini della 
successiva riqualificazione paesaggistica ambientale 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.4.3 – Salvaguardia delle aree rinaturalizzate e in fase di 
rinaturalizzazione attraverso una corretta successione ecologica 

Carta vegetazione 
Carta habitat 

Monitoraggio dell’evoluzione della vegetazione mediante 

protocolli di indagine definiti in sede di piano di 
monitoraggio del progetto di coltivazione 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 
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B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che interferiscono con le 
visuali paesaggistiche 

 Nell’attuazione del progetto di riqualificazione/ ripristino 
deve essere monitorata l’intervisibilità dell’area dai 
principali punti visuali di interesse nelle diverse fasi al 

fine di individuare elementi detrattori e adottare idonee 
misure di mitigazione 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

B.1.3 – Promuovere azioni sinergiche tra più soggetti volte alla 

promozione e attuazione di buone pratiche 

 Accordi/intese stipulati tra più soggetti: finalità, effetti 

attesi, effetti osservati 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

B.1.4 – Non determinare e, se presenti, ridurre le pressioni che gravano 
sui centri abitati posti in prossimità dei siti estrattivi 

 Monitoraggio risorse ambientali oggetto di impatto, anche 

potenziale, individuando specifici indicatori nel progetto 
di coltivazione 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

C.2.1 – verifica di eventuali interazioni (anche indirette) tra attività 
estrattive al monte e corpi idrici in termini di caratteristiche 
qualitative e di funzionalità ecosistemica 

 Estensione (mq) degli interventi di riqualificazione attuati 
dei tratti fluviali interessati da forti alterazioni della 
funzionalità 

Monitoraggio mediante indicatori biologici/ecologici della 
funzionalità fluviale ante e post operam 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

E.1.1- azioni volte mitigare le pressioni/impatti sugli habitat presenti 
all’interno e all’esterno dei Siti Natura 2000 per garantirne lo stato di 
conservazione soddisfacente di cui alla normativa vigente 

VIncA La progettazione deve individuare specifici indicatori di 
monitoraggio per quegli interventi volti a restaurare 
habitat danneggiati/alterati dalle attività 

Se si tratta di habitat di specie il monitoraggio deve 
interessare specie chiave/indicatrici opportunamente 
scelte in fase di valutazione di dettaglio del progetto 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

E.3.3 – Contrasto alla diffusione ed espansione delle specie 

alloctone/invasive 

VIncA – analisi 

preliminari 

Piano di monitoraggio definito in sede di VINCA del 

progetto di coltivazione relativo relativo alla densità di 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

 

 

 

 

 

Obiettivi di sostenibilità 
Paesaggio 

 

Azioni Scheda n° 21 

Indicatori di 
contesto 

 

Indicatori di attuazione 

 

Fonte dati 

Azioni derivanti dal PCA 

   specie aliene invasive nell’area oggetto di ripristino e nel 
contesto di riferimento. 

 Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

Andamento del numero di nuove specie aliene segnalate 

per anno 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

Piano di monitoraggio definito in sede di VINCA del 
progetto di coltivazione relativo all’estensione delle cenosi 
vegetali con presenza dominante/rilevante di specie 
aliene 

Ditte /Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

E.4.2 – corretto ripristino di siti dismessi perché risulti funzionale al 
recupero di elementi di connettività ecologico funzionale 

 La progettazione deve individuare specifici indicatori di 
monitoraggio per quegli interventi volti a restaurare 
elementi di connettività ecologica danneggiati/alterati 
dalle attività 

Vd sopra per interventi di restoration ecology sui corsi 
d’acqua 

Ditte/Parco Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

Ob.5 – Tutela elementi 
storico-testimoniali 

B.2.2 – Importanza del riconoscimento e della valorizzazione 
dell’identità locale della popolazione residente per mantenere uno 
stretto legame con il territorio e garantirne il presidio 

Indicatori 
demografici 

Monitoraggio trend della popolazione residente (n° 
abitanti/n° famiglie/n° membri per famiglia, struttura 
della popolazione attiva) nel Comune di Stazzema in 

relazione all’occupazione in attività estrattive e lapidee 

Ditte/Comu 
ni/ISTAT 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

B.3.1 –individuare e disciplinare gli elementi di valore storico culturale 
ed etnoantropologico legati all’attività estrattiva per la tutela e la 
corretta valorizzazione 

Edifici di valore 
storico -testimoniale 

Qualora risultino presenti manufatti all’interno del bacino 
estrattivo che rivestano carattere testimoniale il progetto 
deve prevedere specifiche misure per la salvaguardia e la 
valorizzzazione. Il monitoraggio consiste nel numero degli 
edifici oggetto di intervento (e dimensione) 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

B.3.2 - Riqualificare il sistema insediativo e infrastrutturale   Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 



Dott. A. Grazzini - Rapporto Ambientale Scheda n° 21 - Bacino estrattivo di Ficaio 209 

Valutazione d’incidenza 

 

storicamente legato all’attività estrattiva gli Enti preposti 

B.4.1 - Mantenere, recuperare e qualificare i percorsi della viabilità 
storica che garantiscano le connessioni tra aggregati dell’area apuana, 
i beni culturali sparsi ed il territorio aperto. 

   Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

Ob.6 – Salvaguardia sentieri, 
percorsi e punti panoramici 

A.1.1 – Tutela della morfologia dei crinali minori Uso del suolo 
Carta della 
vegetazione 

Carta intervisibilità 

Estensione eventuali tratti di crinale/linea spartiacque 
interessati anche marginamente dalle attività che 
prendono contatto con sentieri e percorsi storici 

 

mq trasformati a cielo aperto (compreso il suolo destinato 
a opere di messa in sicurezza) e mc eventualmente 
asportati lungo le linee spartiacque che disegnano la 
morfologia del versante 

Ditte/parco/ 
CAI 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.1.2 – Salvaguardia del mosaico paesaggistico rappresentato dalle 
superficie coperte dal bosco lungo i versanti e i fondovalle, dagli 
impluvi e dai corsi d’acqua, dalle pareti rocciose, dalle radure 
instrasilvatiche e dalle praterie primarie e secondarie 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.2.1 – Analisi dell’intervisibilità e individuazione elementi di criticità 
che orientino la pianificazione e che portino all’individuazione di 
misure di mitigazione 

Carta e 
documentazione 
intervisibilità di 

PABE 

Nell’attuazione del progetto deve essere monitorata 
l’intervisibilità del sito estrattivo dai principali punti 
visuali di interesse nelle diverse fasi di coltivazione al fine 
di individuare elementi detrattori e adottare idonee 
misure di mitigazione 

Ditte/Parco 

/CAI 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

A.2.2 – Analisi e valorizzazione dei punti visuali di interesse (sentieri 
CAI, viabilità, centri abitati, altri crinali, pianura e costa della Versilia) 

Estensione e 
localizzazione 

sentieri e percorsi 
storici 

Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 

B.1.2 – Riduzione degli elementi detrattori che interferiscono con le 
visuali paesaggistiche 

Carta ed elaborati di 
analisi 

dell’intervisibilità di 
PABE 

Nell’attuazione del progetto deve essere monitorata 
l’intervisibilità del sito estrattivo dai principali punti 
visuali di interesse nelle diverse fasi di coltivazione al fine 
di individuare elementi detrattori e adottare idonee 

misure di mitigazione 

Ditte Il PCA sarà corredato, prima del rilascio dal un piano di monitoraggio concordato con 

gli Enti preposti 
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